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TRAGEDIA 

DEL  SIG.  TORQVATO 

TASSO. 

T  T  0  T  RI  M  Ol 

Autrice  fluida. 

E  H  qua!  cagione  afcofa,  alta 
Regina, 

Sì  per  tempo  vi  fueglia?  & 
hor, chef  Alba 
Nel  lucido  Oriente  à  pena  è 
della, 

Doue  ite  frettolofa  ?  e  quai  vefligi 
Di  timore  in  vn  tempo,  e  di  delio 
Veggio  nel  veltro  volto, e  ne  la  fronte  ? 
Perché  pena  la  turba  interno  affetto , 

O  pur  nouellapafTion  l’adombra* 
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Ch'io  me  n’aueggio,à  me, che  per  etate  9 
E  per  officio,  e  per  fedele  amore* 

Vi  fono  in  vece  di  pietofa  madre , 

E  ferua  per  volere ,  e  per  fortuna , 

Il  penfier  sì  molefto  homài  fi  fcopra , 

Che  nulJasì  celato ,  ò  sì  tipetto 
Dee  rinchiuder  giamai ,  chJ a  mel'afconda* 
Alni.  Cara  nutriceemadre,  egli  è  ben  dritto, 
Ch’a  voi  fi  moftri  Quello  ond'ofa  à  pena 
Ragionar  fra  fe  He  fio  il  mio  penfiero  j 
Perch’a  la  voftra  fede  ,  al  veltro  fenno 
Più  canuto  dei  pelo, al  buon  configlio 
Meglio  è  commeffo  ogni  fecreto  affetto, 
Ogni  occuho  delio  del  cor  profondo, 

Ch’a  ìnetteffa  non  è.  bramo,  e  patiento  : 
No’]  nego  :  ma  lo  ben,  quel  th’i  defio  ; 
Quel  che  tema, io  non  fo.temo  óbre,e  fogni 
Et  antichi  prodigi ,  e  noui  inoltri , 
PromefTe  antiche,e  nòne,  anzi  minacele 
:  Di  fortuna, dèi  ciefdel  Fato  auerfo , 

Di  Itelle  congiurate  :  e  temo, ah  i  lafìa, 

Vn  non  sò  che  dJinfaudò,ò  pur  d’horren  do 
Ch  à  me  confonde  vn  mio  penfier  dolente . 
Lo  qua' mi  fueg!ia,emi  perturba^  m’ange. 
La  notte, e*l  gtòrno.oime,giamai  no  chiudo 
Quefìe  luci  già  {tanche  in  breue  fonno , 
Ch’à  meformed‘horrore,e  di  fpauento 
Il  fogno  non  prefentiyfc  hor  mi  iembra, 
Che  de  fianco  mi  fia  rapito  à  forza 
Il  caro  fpofo ,  e  lenza  lui  fol  mga 
Gir  per  via  lunga ,  c  tenebrofa  errando , 

A  $  Hor 
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Hor  le  mura  (ìillar ,  fudare  i  marmi 
Miro  »  ò  credo  mirar  di  nero  (angue , 

Hor  da  le  tombe  antiche ,  oue  fepolte 
L’altre  Regine  fur  di  quello  Regno, 

Vfcir  gran  fimulacro,  egran  ribombo, 
Quafi  d’vn  gran  gigante,  il  qual  tiuolga 
Incontra  al  Cielo  Olimpo, e  Pelia,  &  olfa . 
Emifcacci  dal  letto  ,  e  mi  dimollri, 
Perch’io  vi  fugga  da (anguigna sferza  , 

Vna  horrida  fpeiunca  ve  dietro  il  varco 
Pofcia  mi  chiuda,onde,  s’iotemo  il  Tonno* 
E  la  quiete,  anzi  Phorribil  guerra 
De’nottuini  fantafini  à  l’aria  fofca, 
Sorgendo fpeffo  ad  incontrar  .l’Aurora , 
Merauiglianon  è ,  cara  nutrice . 

Laida tn e,  lìmi!  fono  à quella  inferma. 

Che  d’algente  rigor  lanotte  è  (coffa , 

Poi  fui  mattin-d’ar  dènte  ftbre  auampa  5 
Perche  non  prima  cefia  il  freddo  gelo 
Del  nottui  no  timor,  chiome  s’accende 
L’amorofo  delio  ,  che  m’arde,  e  Ihugge. 
Ben  lai  tu  ,  mio  fede! ,  che!  primo  giorno 
CheTorriimondo  àgli  occhi  miei  s’ offerii 
Detto  à  me  iù ,  che  dai  famolo  Regno 
JDe’fieri  Gothi  era  venuto  al  nollro 


De  la  Noruegia ,  &al  imo  padre  idefib  , 
Per  richiedermi  1  moglie;  onde  mi  piacqui 
Tanto  quel  Tuo  magnanimo  fembiante ,  j 
E  quella  Tua  virtù  per  fama  ili  ulb  e, 
Ch’obliai  quafi  le  promelfe,  e  l’onta. 
Perchlo  piomeffo  haueua  al  vecchio  padr  ; 

Di  ! 
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Di  non  voler ,  di  non  gradir  fregata , 
Nobile  amante ,  ò  caualiero ,  ò  fpofo , 

Che  di  far  non  giurafle  afpra  vendetta 
Del  fuo  morto  figliuolo ,  e  mio  fratello, 

E'i  confermai  nel  dìfolenne,efacro , 

In  cui  già  nacque  ye  poi  con  deliro  fato 
Ei  prefe  lacorona ,  e’1  manto  adorno , 

E  ne  rinoua  ogni  anno ,  e  fella  ,  e  pompa* 
Che  quali  diuentopompa  funebre . 

Quante  prò  mede, e  giuramenti  à  Paura 
Tu  fpargi  amor  1  qual  fumo  ofcuro,  od  om- 

10  del  piacerdi  quella  prima  villa  (bra. 
Così  prefa  reftai ,  c’hauria  precorfo 

11  mio  pronto  voler  tardo  configlio  j 
Se  non  mi  ritenea  con  duro  freno, 
Eimembranza,vergogna  ira, e  difdegno , 
Màpoiche  meco  egli  tentò  parlando 
D’amore  il  guado,  e  pur  vendetta  io  chiefi  3; 
Chiefi  vendetta  ,  &  hebbi  fede  in  pegno 
Di  vendetta}ed’amor,mi  diedi  in  preda. 

Al  fuo  volere ,  al  mio  defir  tiranno , 

E  prima  quali  fui ,  chefpofa  amante; 

E  me  n‘auidi  à  pena  j  e  come  pofcia 
L’alto  mio  geni tor,  con  ricca  dote 
Suo  genere  il  faceffe ;  e  come  in  fegno* 

Di  callo  amor ,  e  di  collante  fede, 

La  lua  delira  ei  porgefie  a  la  mia  delira  j 
Come  penfafie  di  voler  le  nozze 
Celebrar  in  Arana,  e  correi  frutti. 

Del  matrimonio  nel  paterno  Regno, 
Rdiiua  gente,  e  di  fua  madre  i  pi  leghi 

A.  4r  ME 


8  u4  T  T  0 

Mi  folfer  porti ,  e  loro  vfanzaefpoffa. 
Tutto  è  già  noto  à  voi .  noto  èpuranco 
Che  pria  ch’ai  porto  di  Talarrna  infieme 
Raccoglielfele  nani ,  in  riuà  al  mare  , 

In  erma  riuà,  e’n  foli  tarla  arena,’ 

Come  rpofo  non  già ,  ma  cóme  amante 
Ei  fece  le  furti uè  occulte  nozze  , 

Che  fotto  Pombre  ricopiì  la  notte , 

E  ne  l'alto  fi lentio  ;  e  fuor  non  còffe 
La  fama ,  efi  Tuono  del  notturno  amore  , 
Chfinlui  tolto  s’eftinfe;  e  nullo  il  Teppe, 

Se  non  forfè  lòl  tu ,  che  nel  mio  volto  . 

De  la  vergogna  conofpdti  i  fegni . 

Hcrr  poi  c  he  giunti  fiàm  re  Palta  Reggia 
De  fin  a  gna n i m  i  Gòthi ,  bidè  1  *a n t i  ca 
Suòcera ,  che  da  me  nipote  attende, 
Ches’afpetti  non  sdì,  ì  è  che  s’agognì  $ 

Ma  fi  ritarda  il  defiato  giorno . 

Già  venti  volte  è  il  Sol  tuffato  in  grembo. 
Da  che  giungemmo  >  a  POcean  profondo. 

E  pur  anco  sfin du già  :  .&  io  f  a  tanto 
(  Deggiofi  dire .  o’tacér  )  laffn ,  mi  ftruggo 
Come  tenera  heue  in  eolie  aprico  . 

Kilt,  Regina,  come  hor  vano  il  timor  voftro 
Efi  notturno  Ipauentoin voi  mi  f  ómbra. 
Così  giuda  ragion  mi  par,  che  v’arda 
D  amorofo  delio;  ne  dee  turbami 
,,  Il  voitro  amor  ;  che  giòttanetta  donna , 

9,  Che  per  g  iouahe  (poioal  cor  non  Tenta 
„  Qualche  fiamma  d’amore ,  è  più  gelata, 
n  Che  dura  neue  in  horrida  alpe  il  verno . 

Ma 
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Mala fanra honeftà temprar  dourebbe , 

„  £  l’honeita  vergogna  ai  doi  fouerchio%. 

,,  Perch’ei  s'afconda  à  dettoli  amanti  : 

Mà  non  farà  più  lungo  homai  l'indugio  , 
Che  giàs’aipt*rt3  qui ,  fé’ 1  vero  intendo  , 

De  la  Suetia  il  Rè  di  giorno ,  in  giorno . 
Alni.  Sollo,  e  più  la  tardanza  ancor  moietta 
M'èper  la  Tua  cagion  .  così  vendetta 
Veggio  del  fangue  mio  ?  così  delpadre 
Confolar  pollo  Rottinato  affanno  , 

E  placar  del  fratei  l’ombra  dolente  ? 

Poffo,  e  voglio  così?  non  lece  adunque 
Premere  il  letto  maritai,  fe  prima 
A  noi  d'Olrna  non  viene  il  Rè  Germondo  „ 
Di  tutta  la  mia  ttirpe  afpro  nemico  ? 

Nu.  Amico  è  del  tuo  Rè  ;  nè  dee  la  moglie 
„  Amare  ,  e  dilàmar  co’I  proprio  affetto 
„  Ma  con  le  voglie  lol  del  fuo  marito . 

Alili. Siali  cornea  voi  pare ,  à  voi  concedo 
Quello  affai  facilmente,  àure  fia  leue 
D’ogni  piacer  di  lui  far  mio  diletto  .. 

Così  poteffi  pur  qualche  fauilla 
Ettinguer  del  mio  foco  ,  e  de  la  fiamma . 

O  piacer  tanto  à  lui,  ch’ad  altro  intende.,' 
Ch'egli  pur  ne  fentiffe  eguale  ardore . 

Latta,  ch’in  van  ciò  bramo, e’n  van  Rattédo* 
Ne  mi  bi fogna  ancor  pungente  ferro , 

Che  nel  Ietto  diuida  i  nottri  amori , 

Ei  louerchi  diletti .  ei  già  mi  fembra 
Schiuo  di  me  per  difdegnofo  gutto . 

Perche  da  quella  notte  à  me  di rnoftro 

A  s  Nof 

i 
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Non  ha  Tegno  di  fpofo,  ò  pur  (l’amante . 
Madre  io  pur  ve’I  dircgbenche  vergogna  «•• 
Affieni -lamia  lingua,  e  rifofpìnga 
Le  mie  parole  indietro ,  a  lui  Ponente 
Prendo  la  delirale  m’auieino  al  fianco  - 
Ei  trema ,  e  tinge  di  pallore  il  volto  , 

Che  fembra  (  onde  mi  turba, e  mi  fgòmeta) 
Pallidezza  di  morte  :  e  non  d’amore; 

O’n  altra  parte  il  volge,  o’I  china  à  terra, 
Turbato  e  fofco .  efe  talhor  mi  parla , 

Parla  in  voci  tremanti ,  e  coTofpùi 
Le  parole  interrompec  * 

Nut.O  figlia  ,  i  Pegni  ; 

Narrate  voi  d’ardente  intento  amore. 
Tremare, impallidir,  timidi  fguardi,  • 

„  Timide  voci ,  e  fofpirar parlando  , 
Scoprontalhoravndefìofo  amante* 

E  fe  non  morti  a  ancor  l’jrteffe  voglie , 

Che  moflrò  già  ne  le  defeite arene  ; 

,,  Sai ,  che  lafolitudine,elanotte 
,,  Sonofproni  d’amore, ond’ei  trafcorra 
3,  Ma  lo  fplendor  del  Sole, il  iuon,  la  turba 
3,  Del  palagio  ieaj  ,  fouente  apporta  !- 
Lieta  vergógna, in  appettando  vn  giorno, 
Cheper  gioia  maggior  tanto  ritarda  . 

E  s’egli  era  in  quel  fido  amante  ardito . 
Accufarnon  fi  dee,perc’hor  fi  moltri 
Modello  fpofo  ne  l’antica  Reggia. 
$egi.PiacciaàDio,chefìavero,io  pur  fra  tato 
Poi  ch’altro  non  mi  lece,  almen  conforto 
Dal  rimirarlo  prendo .  hor  vengo  in  parte., 

On’egli 


I 
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Gìi’egli  dar  fouente  ha  per  codume, 

In  qnede  adorne  logge, o’n  quello  campo,?, 
Ou’alrri  i  Tuoi  dedier  fofpinge,e  fren  i > 
Altri  gli  mouea  falti,ò  volge  in  cerchio;* 
Nùr. Altra  danza, Regina, a  voi  conuien fi , 
Vergine  ancor, nonché  fanciulla,  e  donna  *  i 
Ben  ha  camere  ornate  il  vodio  albergo,. 
Gue  potrete  a;  comp3gnata,ò  fola 
Spefiamirad o  dal  balcoa fo piano  •  • 

Autrice 

,,,  'V'T On so, ch’in  terra  fia tranquillo fiato 
„  jL^  O  pacifico  sì,  chemoTperturbi 
,,  O  fperanza,ò  timore, o  g  oìa.ò  doglia. 

Nè  grandezza  fi  ferma, ò  nel  iuo  merto 
„  Fondata, ò  nel  fauor d’alta  Fortuna , 

,,  Che  l’incodantenon  atterri ,  ò  crolli , 

,vO  non  minacci .  ecco  felice  donna 
Pur  dianzi, e  tanto  più, quanto  men  Teppe 
Di  (ua  profperità ,  che  nata  à  pena; 

Fù  in  alto  leggio  di  Fortuna  affila . 

Et  hor, quando  parca, che  più  benigno  » 
Lefofle  il  cielo ,  e  più  le  delle  amiche  v . 

Per  Balte  nozze  fue  teme ,  e  pauent  a , 

E  s’adirain  vn  tempo ,  e  fi  difdegna . 

„  kMadoue  Amor  comanda, è  l’odio  edinto^ 
,,  E  cedon  l’ire  antiche  al  nouo  foco . 

E  s’ai  cado  efoaue,e  dolce  ardore 
Si  dilegua  lo  fdegno,  ancor  fi  fgombri  ' 

Il  fofpetto ,  e  la  tema  *  e  poi  eh  elegge 

A  6  Damar 
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D’amar  quel  ch’ella  deue,  Amor  legioni- 
Ami  felicemente.  e’1  lieto  corfo 
Di  quella  vita,che  trapaffa,efugge. 

Non  l’interrompa  mai  l’inuid-a  forte. 

Che  fai  Cubito  fuole  il  tèmpo  rio  . 

Ma  temo  dei  contrario,  e  mi  fpauenta 
Del  fio  timor  cagione  antica  occulta  , 

Non  fol  nouo  timor, ch’è  quali  vn  fegno 
Di  futura  rempefa,  el’atre  nubi 
Kifoluer  fi  potranno  al  fin  in  pianto, 
Selegitimo  Amor  nonfolue  il  nembo." 

Ma  ecco  il  Rè,  cui  la  Regina  afpetta. 

Tonifmorìdo  I\è.  Configliera . 

ido  mai  la  Tana  ,  ò’I  Reno  ,  o 


O  ITnofpite  mare,  od  mar  vermiglio, 

O  Fonde  Cafpe,ò  i’Gcean  profondo, 
Potran  lauar  occulta ,  e’n  degna  colpa. 

Che  mi  tinfe,e  macchiò  le  rrébra,  e  l’alma? 
Viuo  ancor  dunque,  e  fpiro,  veggio  il  Sole? 
Ne  la  luce  del  mondo  ancor  dimoro  ? 

E  Rè  fon  detto, e  Caualher  m’appello? 

3La  lpada  al  fianco  io  porto,  in  ma  lo  feettro 
Ancor  fofiegno,ela  cotona  in  fronte? 

E  pur  v’è  chi  m’inchina,  e  chi  m*affo'rge, 

E' forfè  ancor  chi  m’ama:  ahi, quelli  è  certo. 
Che  del  Tuo  fido  amor  coglie  tal  frutto. 

Ma  che  mi  gioita, oime,  s’al  core  infermo 
Spiace  la  vita,  e,  fe  ben  dritto  eftimo. 


Ch’in- 
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Ch’ indegnamente  à  me  quella  aura  fpiri, 
E’ndegnamente  il  Sole  à me  rifplertda , 
Sentitolo  reai, la  pompa,  e  l’oftro, 

E’1  diadema  gemmato,  e  d’or  lucente, 

E  la  fonora  fafiìa,  e’1  nome  illullre 
Di  catta l'erm’ofFen de,  e  tutti  infieme 
Pregi, honorijferuigi  io  fchiuo,e  fdegno,1 
E  Te  me  fttflo  in  gui(aodio,&abhorro. 

Che  ne  Eefiere  amato  oflfefa  io  Tento  ? 

Lattò, io  ben  me  n'andrei  per  I’erme  arene 
Solingo, errante ,  e  ne  PErcinia  folta , 

E  ne  la  negra  felua,o*n  rupe,  o’n  antro. 
Riporto,  e  folco  d  Hi  perborei  monti, 

O  di  ladroni  in  h  or  rida  fpeluncà, 
M’afconderei  da  gli  al  tri, il  dì  fuggendo,’ 

E  da  le  llelle,  e  dal  feren  notturno. 

Mà  che  mi  può  giouar,  s’io  non  m’afcondo 
A  memedefmo?oime,fon  io, fon  io. 

Quel  che  fuggito  hor  fono,  e  ql  che  fuggo: 
Di  me  fletto  ho  vergognai  fcorno,  &  onta* 
Odiofoà  me  fatto, eg? aue pondo. 

Che  gioua,ch’io  non  oda,  e  non  pauenti 
I  detti ,  ecl  mormorar  del  folle  volgo, 

O  I’accufe  de’faggi,  ò  i  fieri moi  fi 
Di  troppo  acuto ,  ò  velenofo  dente  ? 

Se  la  mia  propria  confcienza  immonda 
Altamente  nel  cor  rimbomba, e  mugge, 
S’ella  à  vefpro  mi  fgrida,&  a  le  fquille; 

Semi  fueglia  le  notti,  e  rompe  il  Tonno, 

E  mille  miei  confufi, e  trilli  fogni. 

Mifero  mè, non  Cerbero*  non  Scilla* 

Così 
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GosìJati  ò",  come  io  ne  l’alma  hor  Tento  » 

Il  Tuo  fiero  latrar;  non  moftro,  od  angue 
Ne  l’  Africa,  arenofa ,  od  Hidra  inLerna,, 
Odi  Furiato  Gocito>empia cernita, 

Mòrfe  giamo, convella  rode,e  morde, 

Col  Se  Iàfiede,ò:  Signor, -modrarain  prima  t 
Ne  le  fortune  liete, e  ne  l'auerfe , 

Porger  può  tanto  ardire  ad  humil  feruo  , , 
Ch’ofi  pregare  il  fuofigportal  volta,. 

Per  ch’i  pemieri  occulti  à  Iiièuriueli; 

10  prego  voi ,  ch.e  del  turbato  afjpetto 
Scopriate  le  cagion  ;  gli  affanni  interni, 
Equal  commeffo  habbiate errore, ò  colpa.' 
Che  tato  fdegno  in  voi  raccolga, e’nfiam  mi 
Contravoi:ilefrò,esì  v’aggraui,  e  turbi» 

a.  Che  di  lungo  filentio  è  grauail  pefo 
3>  In  fofférendó,  e  co'l foffitir  s’inafpra , 

„  Mali  confola  in  ragionando,e  moke. 
3,Eth:uom,ch'alfiadepprrein  fidi  orecchi 
3,11  nolo  fopenfiet*  parlando  ardifca, 
^Ij’alma.fua  alléggia^’afpra,  e  dura  falma. 
Tor.  Q  mio  fedele, acuì  l’alto  gouerno 
Di  mia  tenera  età  conceder  volle 

11  Re  mio  pad  re,  e  fi  gnor  voftro  antico, 

Ben  mi  ricordo  i  detti >  e  i  modi, e  ho  pere, 
Onde  voi  mi  fcorgefte;  equai  fouente 

Mi  proppnefteancor  dinanzi  à  gli  occhi  si  | 
D’honeftàydi virtù  mirabil  forme , 

Equai  diRegi,ò  di  guerrieri  effempi ,  . 

Che  ne  Parti  di  pace,  ò  di  battaglia 
PUroolòdau,  e  acuto  fprone 
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Di  genero  fa  intridi  a  il  cor  mi  pùnfe; 

E  quai  di  vero  honor  dolce  1  afinga 
Inuaghirmi  foiea.  ma  troppo accrefce. 
Quella  dolce  memoriali  duolo  acerbo. 
Che  quanto  io  dal  fender,  che  voi  fegnafte* 
Mi  veggio  trauiato  effer  più  lunge. 

Tanto  più  contramèdifdegnoauampo# 

E  s’ad  alcun  fià  quanti  il  Sol  rimira  > 

O  la  terra  foilienejo’l  marcjrconda. 

Per  vergogna  celar  douefii  il  fallo, 

Effer  voi  quel  deurelleralti  configli 
Da  voi  già  prefi» 'e  poi  gittai,  e  fparfi. 

Mal  volito  amor,  la  fede  vn  tempo  el^erta^ 
L’etatejeifenno.eqiiellaamicafpeme, 

Che  del  vollro  configlio  ancor  m’auanza \ 
Conforti  al  dir  mi  fon.  benché  pauenta 
E’nhorridifceà  ricordarli  il  core, 

E  per  dolor  rifugge’,  onde  fdegnofit 
S’induce  à  ragionar  la  tarda  lingua* 

Però  in  difparteio  v’ho  chiamato,  e  lunge.  • 
Dsuete  rammentar,  ch’vfcito  à  pena 
Di  fanciulezza,  e  di  quel  fren  difciolto. 

Che  già  tenefte  voi  foaue,  e  dolce. 

Fui  vago  di  mercar  fama,  &  li  onore. 

Onde  lafciai la  patria5e’lnobil  padre* 

E  gli  eccelli  palagi, e  vidi  errando 
Vari  eftrani  coltumi,  e  genti  ffrane; 

E  fconofciuro,e  folo  io  fili  fouente, 

Oue  il  ferro  s’adopra ,  e fparge  il  fangue >  • 

In  quelli  errori  miei,com’al  Ciel  piacque.- 
Mi  (tronfi  d’amici  tia  in  dolce  nodo  * 

Coli 
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■  Co'l  buonGermondojch’à  Suetia  impera, 
Giouene  anch’egli ,  e  pur  di  gloriaardente 
E  pien  d’alto  delio  d’eterna  fama 
Seco  i  Tartari  erranti,  e  (eco  i  Mofchi, 
Cercando  i  paludosi,  e  larghi  campi , 

Seco i  Sarmati  i’vidi, e i  Rcflì, egli  Vnni 
;  E  de  la  gran  Germania  i  lidi,  e  i  monti. 
Seco  àTeftremo  gli  vltimi  Biarmi 
Vidi  tornandole  quel  sì  lungo  giorno* 

A  cui  fuccede  poi  sì  lunga  notte; 

Et  altre  parti  de  la  terra  algente!. 

Che  giaccia  aTette  Gelidi  Trioni, 

Tutta  lontana  dal  camin  del  Sole  . 

Seco  dela  militia  i  graui  affanni 
SofferlI,  e  feco  hebbi  commune  vn  tempo 
Non  men  graui  fatiche,  e  gran  perigli. 

Che  ricche  prede, e  gloriofe  palme. 

Da  nemici  acquiftate,e  da  Tiranni; 

Onde  fouente  in  perigliofaguerra 
Egli  feudo  mi  fè  del  proprio  petto, 

Emi  fottraffe à difpietata  morte . 

Et  io  tal  h  or,  là  doue  Amor  n’agguaglia, 

'  La  vita  mia  per  la  fua  vita  efpofì. 
Ma,dapoiche  morirò  i  padri  noftri, 

Sendo al  gouerno de’Jafciati  Regni 
Richiamati  ambedue, gli  offici,  e  l’opre 
Non  ctffard’amicitia;  anzi  difgiunti, 

Di  loco,e  puì  chemai  di  corevnitì, 
Cogliem  mo  ancor  di  lei  frutti  (oaui . 
Idifero ,  hor  vengo  à  quei  che  mi  tormenti 
Cjuefto  mio  caro;  evalorofo  amico, 

Pria, 
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pria, che  faceffe  eiettione,e  forte. 

Noi  delirine  compagni,  e  de  gli  errori, 
Traffein  Noruegia  a  la  famófa  g«oftra,(gio. 
Ond’faebbeei  pofcsaffa  mille  altri  il  pie* 
lui  in  sì  forte  punto  h  gli  occhi  fuoi 
Si  dimodiò  la  fan cial letta  Aluida, 

Ch’egli  (enti (fi  in  su  la  prima  villa 
L’alma  auampar  d’ìnellingmbi]  fiamma r 
E  ben  ch’ei  farnon  pofla,  ò  non  ardifca. 
Che  filo;  traluca  vie  1  f  io  ardorfauilla  , 
Credigli  occhi  di  lei  fia  vi  Ila, e  piaccia: 
Nondimen  pur  nudiì  nel  coreiffoco. 

Nè  lunghezza  di  tempo,  òdi  camino» 

Nè  rilchio  ,  nèdifagio,  nè  fatica, 

Nè  v eder  nou  r  Reg  1  >  1 .  e  nouè  gen  ti, 
Séhie,monti , campagne,  e  fiumi-, e  nutrì»’ 

Nè  di  nòna  belcà  ,  nono  diletto 
Ne  scaltro  è,  che  dramor  la  faceedingua» 
intepediroì  fuoi  amoiofi  incendi* 

Mà  de’  peti  fi  eri  efea  facendo  al  foco  ,  > 
Tutto  quel  tèpo  àgli  altri  lì  tenne  occulto. 
Ch’errò  per  var  ie  parti;  è  del  fuo  core 
Secretal  i  ibi  fummo  Ambre,  &  io. 
Màjpoiche  richiamato  al  nobil  Regno 
Egli  s’affife  ne  l'antico  feggio , 

L’animo  à  (e lue  nozz,e  anco  riuolto. 

Mille  diade  tentando, vsò  mille  arti. 
Millemezzi  adoprò,  mille  preghiere, 

Hor  come  Rè  porgendo, hor  come  Amante 
Liberal  di  promeffe,  e  largo  d’oro, 

Sol  per  indur  d’Aluida  il  vecchio  padre, 
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Che  la  fua  figlia  al  Tuo  pregar  conceda  0 
Mà  indurato  il  trouà di  core,  e  d’alma. 
Perche  d’ingegno, di  coltomi,  e  d'opre, 
Altero  il  Rè  canuto, anzi  fuperbo  , 

Di  Natura  implacabile,  e  tenace 
D’ogni  propofto ,  e  di  vendetta-ingordo. 
La  pace  ricusò  con  gente  auerfa. 

Da  cui  tal  volta  depredato, ed  arfo, 
Videiifuo  Regno ,  e  violati  i  tempi, 
Difpogliati  gli  altari,  e  tratti  i  figli 
Da  le  cune  piangendo.e  da'  fepolch  ri 
Le  ceneri  de  gli  aui,  e  fparfe  al  vento. 

Da  cui  non  ch’altriVn  fuo  lìgi  tool  medefmò 
Senza  lagrime  no,  nèfenza  lutto, 

&1à  pur  lenza  vendetta  ancifo  giacque 
Horribilmente.e  Tvccifor  Germondo 
Egli  ftimò  ne  la  fanguigna  mifchia , 

Non  l’elfeicito  folo,  ò  folo  il  volgo. 

E  veramente  ei  fu,  ch’in  afpra  guerra, 
N’hebbelefpoglie,  epurno  volleil  vantOe, 
Poiché fprezaare,&abhorrir  lì  vide, 

De  l’Inclita  Suetia  il  RèpolTente, 

Par  che  dentro  arda  tutto,e  fuori  auampi 
Di  giufto  fdégno  incontra  il  fiero  veglio 
Che  di  lui  fatto  hauea  l’afpro  rifiuto. 

Non  però  per  diuieto,  ò  per  ripulfa, 

Oper  ira,  ò  per  odio,  ò  per  contralto  » 
,^DeI  primo  amore  intepidì  pur  dramma 
„,E  ben  è  ver,che  ne  gli  humani  ingegni ,, 

E  p i  ù  n e’  pi  u  m agnan i  m  jY e  pi u  alteri, 

Per  la  difficoltà  3  crefce  il  delio, 

Irsi 
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In  guifa  d’acqua  ,  che  rinchiufa  ingorga, 

O  pur  di  fiamma  in  cauernofo  monte. 
Ch’aperto  non  ritrouavfcendo  iJ  varco, 

E  di  ruineil  Ciel  tonando  ingombra . 
Dunque  ei  fermato  è  di  voler,  mal  grado 
Del  crudo  padre, la  pudica  figlia, 

E  di  piegar,comunqueil  Ciel  fi  volga, 

E  fia  fermo  il  deli  in,  varia  la  forte  j 
La  donna;  ò  di  morir  ne  l’alta  imprefà. 
D’acquiftarla per  furto,  ò  per  rapina 
Gli  fpiacque:&  e  mille  modi  in  fe  volgendo' 
Hora  d’accorgimento,  &  hor  di  forza. 

Al  fin  gli  altri  rifiutai  quello  elegge* 

Per  vn  fecreto  fuo  fido  mefiaggio , 

E  per  lettere  fue  con  forti  prieghi 
M  i  llrinfe  à  dimandar  la  figlia  al  padre» 

E  hauutala  poi  con  si bella  arte. 

La  concedevi  à  Iui,che  n’eraamante. 

Ne  Re  faria  di  Re  genero  indegno. 

Io,fe  ben  conofcea,chequelle  inganno 
Irritati  gii  fdegnr,  e  forfè  l’arme 
Incontra  me  de  la  Noruegia  haurebbe. 
E?limai,cli’oueèfcritto,oue  s’intenda* 
D:honorata  amicitia  il  caro  nome, 
s>  Quel  che  meno  per  sè  parrebbe  Honello, 

,,  Acqui  Ili  d’honeftà  quafi  fembianti , 

,,  E  fe  ragion  mai  violar  fi  debbe, 

,,  Sol  per  l’amico  violar  fi  debbe, 

„  Ne  l’altre  cole  poi  giudi  tiaofferua. 

Io  pofpofi  al  piacer  del  caro  amico 
V  altrui,  pace,  e  la  mia.  tanto  mi  piacque, 

Diuenir 
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Diuenir  disleal  per  troppa  fede . 

Quello  fìfib  tra  mè,non  per  meffaggiy 
X^è  con  quell’.arti,  eh  e  fouen  te  vfarfì 
Soglio  tra  gli  altri  Regi,  in  pace,o’n  guerra, 
Dei  fuocero  tentai  la  ilabil  mente': 

Ma  gli  indugi  troncai, rapido  corfi 
Del  mio  voler  meffaggio,  e  di  me  fteffo." 

Ei  gradì  la  venuta, e  le  propone. 

E  congiunfeala  mia,  la  reai  delira. 

Et  à  me  diede,  e  riceuè  la  fede , 

Ch’io  di  non  ofieruar  prefitto  hauea. 

Et  io  tolto  congedo, e  la  mia  donna 
Polla  su  l’alta  nani,  anzi  mia  preda  ,  •• 
Spiegai  le  ve!e>enegli  apèrti  campi 
Per  londofo  Ocean  drizzando  il  corfo 
lafciaua  di  Noruegia  i  porti ,  e  i  lidi. 
ì'Joi  lieti  folcauamo  il  mar  fonante , 

Con  cento  acuti  rollri  il  fen  rompendo 
E  la  creduta  fpofa  al  fianco  affida, 
Mftnuitaua  ad  amar  penfofa  amando , 

Ben  in  mefteffo,io  mi  raccolfi,ellrinlì 
In  guifad’huomo,à  cui  d’intorno  accampa 
Difpietato  nemico  il  tempo  largo  > 

E  l’otio  luogo,e  lentoje’l  loco  angufio, 

E  gli  inaiti  d’amor.  lufinghe ,  e  fguardi, 
Bofìfor, pallore,  e  parlar  tronco,  e  breuew 
Solo  intefo  da  noi“,  con  mille  affalti 
Vinfero  al  fin  la  combattuta  fede. 

’9y  Ahi, ben  è  ver,  cherifofpinto  Amore 
3,  Più  fiero  e  per  repulfa ,  e  per  incontro 
,,  Ad  attalir  fen  torna ,  e  legge  antica 

£,  che 
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E,  che  à  neflim  o  amato  amar  perdoni. 

Ma  fede  a  la  ragion  al  fuogouerno. 

Ancor  frenando  ogni  defio  rubbello, 
Quando  il  fereno  Cielo  à  noi  refulfe, 

E  folgorar  da  quattro  parti  i  lampi  ; 

E  la  crudel  Fortuna,  e  I  Cielo  auer fo. 

Con  Amor  congiurati,  e  bempie  ftellc  _ 
Mofler  gran  vento,  e  procelloso  à  cerchio  J 
Perturbator  del  Cielo,  e  de  la  terra , 

E  del  mar  violento  empio  tiranno. 
Chequàto  à  cafo  incontra  intorno  auolgCi! 
Gira, contorce,fuelle,inalza, e  porta, 

E  poi  fommergej  e  ci  turbaro  il  corfo 
Gli  altri  fi  emendo,  &  Aquilonf»&  Aulirò 
Quinci  foffiaro  impetuofi ,  e  quindi, 

E  Zefiro  con  Euro  vrtofli  in  gioftra* 

E  diuentò  di  nembi, e  di  procelle 
Il  mar  turbato  vn  perigliofo  campo.' 

Cinta  Faria  di  nubi, intorno  intorno 
Vna  improuifa nacque horrib.it  notte 
Che  quali  parue  vn  fpauentolo  inferno  , 

Sol  da  baleni  hauendo  il  lume  incerto. 

E  s’inalzar  al  Ciel  bianchi,  e  fpumanti. 
Millegran  monti  di  volubileonda, 

Et  altre  tante  in  mezzo  al  mar  profondo 
Voragini  aprir  valli,  e  cauerne  . 

Etia  l’acque  apparir  forerte,  e  felue, 
Horribi lenente, e  tenebro/i  abi  (II. 

Et  apparuer  nota  ndo  i  fieri  mortri 
Con  varie  forme, e’1  numerofo  armento 
Jèrrore  accrebbe^  tempeftofa  pioggia 
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Pur  fi  difciolfe  al  fin  Pofcuro nembo^ 

E  per  l'ampio  Ocsan  portò  difperfe 
Le  combattute  naui  il  fiero  turbo  . 

E  parte  ne  percofie  ià  duri  fcogli , 

Parte  a  le  naui  fmifurate  e  foura 
li  max  forgenti  in  più  terribil  forma  ; 
Talché  fcniere  parean,con  arme,  &  hafie. 
E’n  minaccioferupi ,  o’n  ciechi  fafiì. 

Che  fon  de’  viui  ancor  fiero  fepolcro  * 
Parte  alebafi  di  montagne alpeftri, 
Sempre  canute ,oue  rifona, e  mugge. 

Mentre  percote  P  vn  con  l’altro  flutto ,  (ba, 
E’1  frange  e’nbiaca ,  e  come  il  tuo  rimbom- 
E  di  fpauento  i  nauiganti  ingombra . 

Parte  inghiottinne  ancor  Pempia  Caribdi, 
Che  Pende, e  i  legni  itieri  abforbe,e  meice. 
Son  rari  i  notatori  in  vailo  gorgo. 

Ma  co’l  flutto  maggior  nubilo  Jpirto 
Il  noilro  batte,  e'1  rifofpìngeà  forza* 

Si  ch’à  grapena  il  buon  nocchiero  accorto 
Lui  faluò>fe  ritraile  noi  raccolfe 
D’vno  alti  filmo  monte  à  curui  fianchi, 
Douemaftra  Natura, in  gui  fa  d’elmo 
Torma  fcolpito  à  merauiglia  vn  porto  i 
Che  tutti  {caccia  i  venti, e  le  tempefte. 

Ma  pur  di  {angue  è  crudelmente  afperfo’. 
Fiero  principio, e  fin  d’acerba  guerra. 

Qui  ricourammo  sbigottii,  e  medi. 
Ponendo  il  piène!  folitario  lido . 

Mentre  Phumide  vefti  altri  rafeiuga , 

Et  altri  accende  le  fumanti  felue  » 


Con 
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Con  Aluida  io  iettai  de  l’ampia  tenda 
Ne la  più  internaparte.egià  forgea 
La  notteamica  de* furtiui  amori  : 

Et  ellaà  meli  rittringea  tremante 
Ancor  per  la  paura,  e  per  l’affanno. 

Coietto  quel  punto  fù,  che  fol  mi  virile  f 
Allhora  amor,  furore, impeto,  e  forza 
Di  piacere  amorofo  al  cieco  furto 
Sforzar  le  mem  bra ,  oltra  l’vfanza  ingorde 
Ahi  latto,  alihor  per  impenfata  polpa 
Ruppi  Iafede.  e  violai  d’h  onore, 

E  a’amicitia  le  feuere  leggi . 

Contaminato  di  nouello  oltraggio  » 
Traditor  fatto  di  fedele  amico , 

Anzi  nemico  diuenuto  amando. 

Da  indi  in  qua  fono  agitato,  ahi  JalfoJ  ] 

Da  mille  miei  perfìei  i  anzi  da  mille 
Vermi  di  penitenza  io  fon  trafitto  » 

Kon  ibi  roder  mifento  il  core, e  Palm?* 

Ne  mai  da  miei  furoi  i ,  è  pace,  o  tregua 
Ritrouar  p  flb  o  furie,  o  dire, o  mie 
Debi  re  pene  ve  de*  non  giufti  falli 
Giulie  vendicatrici,  oue  ch’io  volga 
Gli  occhi,  ò  giri  la  mente,  e‘l  mio  penttero* 
L’atto,  che  ricoprì  Pofcura  notte, 
JMis’apprefenta,  e  parmi  in  chiara  luce 
A  tutti  gli  occhi  de’mortali  efpofto. 
lui  mi  s’offre  in  fpauentofa  faccia 
Il  mio  tradito  ami  co,odo  Taccufe, 

E  le  giutte  querele,  odo  i  lamenti, 

L’amor  fuo,Ja  coftanza,  ad  vno#ad  vnd 

Tant^> 
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Tanti  mei  ti ,  tante  opre  e  tante  prode. 

Che  fatte  egli  hà  d’inuiolabil  fede. 

Mifero  mè,  trai  duri  artigli,  e  i  morii 
D’impura  confidenza,  di  dolore. 

Gli  amor  oh  martiri  han  loco,  parte  . 

E  dì  lafeiar  la  male  amata  donna , 

Che  lafeiar  conuerria  ,  così  m’increfce , 
Che  di  lafeiar  la  vitainfiemeiopenfo. 
Quello  il  più  faci!  modo,  e  quella  fembra 
la  più  fpedita  via  d’vfcir  d’impaccio. 

E  poi  chei  duro ,  inefiricabil  nodo  (to 
Ond’Amore,e  Fortuna  hor  m’hanno  inuol- 
Scioglier  più  non  fi  può,  s’incida ,  e  fpezzi. 
C’haurei  quello  conforto  almen  partendo 
Da  quella  luce ,  à  tne  turbai,  e  fofea , 

Ch’io  medefmo  la  ptnrf  e  la  vendetta 
Farei  del  caro  amico ,  di  me  Hello  ; 

L'onta  fua  i  imouendo ,  e  la  mia  colpa  , 

Se  rimouer  fi  può  commeffo  fallo  5 
Giulio  in  me,  benché  tardi ,  e  per  lui  forte. 
C5f.Signor,tatoogni  malpiùgraue  è  fempre, 
3,  Quanto  è  in  più  nobil  parte,  e  dal  (oggetto 
Diuerfaqualità  prende  Poflfefa . 

9  E  quinci  ani  e,  che  fembra  vn  leggier  colpo 
”  Ne  le  fpalle  fouente ,  e  ne  le  braccia , 

E  ne  l* altre  robulle  ,  e  forti  membra  , 

3,  Quel  ch’agli  occhi  faria  gì  auofo,  e  certa," 
Edogliofacagion  d'acerba  morte. 

”  E  però  quello  error  ,  chepollo  in  libra 
perfe  non  fora  di  fouerchio  pondo, 

È  fariaforfe  lieue  in  huom  del  volgo , 

Et 
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Etinquelleamicitieal  mondo  vfate, 

Ou’è  l’ vtil  mi  fura  angulìa ,  e  fcarfa , 

Od  in  quell’altre,  che‘l  diletto  accoppia; 
Molto(ch’iogià  negar  noJl  voglio, ò  poffo) 
In  animo  gentil  graue  diuenta  ; 

Tra  grandezza  di  fcetri ,  e  di  corone . 

E  tra’l  rigor  di  quelle  fante  leggi , 

Che  la  vera  amicitia  altrui  prelci  ilfe. 

Error  di  Caualier ,  di  Re  ,  d’amico 
Contra  sì  nobil  Caualiero ,  e  Re  » 

Contra  amico  sì  caro,  e  sì  fedele 
Fu  quello  vollro .  e  dee  chiamarli  errore* 
Ole  volete  pur ,  peccato ,  e  colpa , 

O  d’ardente  delio  di  cieco  efolie 
Amor  ,  lì  dica  impetuofo  affetto. 

Nomedi  fceleraggineei  nonmerta. 

Lunge  per  Dio ,  Signoria  lunge,e  fcuro 
Da  quella  opra  ,  da  voi  titolo  indegno  . 
Non  foggiaceteà  non  douuto  incarco. 

Che  s’huomnon  dee  di  falfalaudeoinarlì3 
Non  dee  grauarfì  ancor  di  falfo  biafmo. 
Non  fete ,  no ,  la pallìon  v’accieca , 

O  traditore ,  o  federato ,  od  empio  • 
Scelerato  e  colui ,  fe  dritto  ellimo , 

Che  la  nollra  ragion ,  diuina  parte, 

E  del  ciel  pretiofo ,  e  caro  dono , 

Da  la  natura  fila  tiauolge ,  e  torce. 

Come  lì  fuolgeil  rio  dal  proprio  corfo# 

E  la  piega  nel  male ,  la  trabocca , 

Et  incontra  al  voler  di  chi  la  diede 

Ouida  a  1  opre  la  fà  maluagie ,  ed  empie. 

B  Pre- 
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Precipitando  ;  ti  precipitio  è  fraude.’ 

Ma ,  chi  fea za  Fermar  falfo  configlio 
Di  peiueria  ragion  trafcorraà  forza, 
Oueil  rapifce  il  fu o  defio  tiranno  , 
Scelerato  non  è,  pei  graue  colpa 
Doue  Amore  il  tralporti ,  ò  pur  difdegno. 
D’ira ,  e  d’amor  pofienti  e  fieriaffetti , 

La  nofira  hunicmitade  iui  più  àbonda , 

Ou’è  più  di  vigore  ;  ■  eradoauiene» 

Che  generofo  corguerriero  ,  ed  alto 
Non  fia  fpinto  da  loro ,  e  rifofpinto* 
Come  da  venti  procellofo  mare  • 

Però  non  1  icufiate  al  dolor vóllro 
Quel  freno hiuer  ,  chela  ragion  vi  porge. 
Laici o  tanti  fa mofi  ,  e  chiari  éflfempi 
E  d’Alcide  »  e  d’Achille ,  e  d’Aiéflandro, 

E  lafcio  il  vaneggiar,  de  più  moderni 
Regi,  vinti d‘ Amore,  e-prima  ìnuitci. 
Vedette  béllaye  giouenetta  Donna, 

Et  fu  nel  poter  vtìftro  ,  e  non  vi  molle 
La  bellezza  ad  amar .  coltretto ,  ò  tardi 
Voi  rifpondefte à  gliamorofìinuiti,. 
Dando  ad  amore,  e  tre  repulfe ,  e  quattro? 
Raffrenafie  il defio ,  gli  (guardi,  e  i  detti. 
Ai  fin  Amor,  Fortuna,  iì  loco yei  tempo, 
Vinfer  tanta  coftanza ,  e  tanta  fede . 

Errafte ,  e  fu  d’amoreye  vofiro  il  fallo  : 

Ma  però  fenza  fcufa ,  ò  fenza  éffempio 
Egli  non  fu  .  però  di  morte  è  indegno. 

Ne  morte, c’huom  di  propria  mano  affretti. 
§ceraa  ccm^ffo  errore  3  an*i  1  ’accrefee . 

Se 
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"or.  Se  morte  efler  non  può  pena  ,  od  emenda 
Giulia  del  fallo  ,  a  lmen  del  mio  dolore 
Pia  buon  rimedio,,  ò  fine. 

Donf.  Anzi  principio , 

E  camion  fora  di  maggior  tormento., 
fo r.Come  viuer  debb’io ,  fpofo  d’Aluida  r 
O  pur  di  lei  priuarmi  ?  io  ritenerla 
Non  poflò ,  che  non  fcopra  ir.fieme  aperta 
La  debil  fede; e $*io  da  mela  parto. 

Come  l’anima  miarellar  può  meco  ? 

Il  duol  farà  quel ,  che  non  fece  il  ferro  « 
Non  è  quello  ,  non  e  fuggir  la  morte, 

Ma  fceglierfi  di  lei  più  acerbo  modo . 
Conf.Non  è  duol  così  acerbo ,  ecosìgrauei 
,,  Che  mitigato  al  fin  non  fia  dal  tempo , 

,  C  ontolator  de  gli  animi  dolenti , 

„  Medicina,  &  oblio  di  tutti  i  mali. 

Ma  d’afpettare  à  voi  non  fi  conuiene 
Commun  rimedio,  ei  fuo  volgar  conforto^ 
Ma  dal  valore  interno  »  e  da  voi  fteflo 
Prenderlo,  e. preuenir  l’altrui  configlio. 
Tor.Tarda  incontra  al  dolor  farà  baita , 

Se  dee  portarla  il  tempo  ;  e  debil  fia 
Se  da  la  debil  mia  virtù  battendo.. 

Coni.  Virtù  non  è  mai  vinta,  e’itempo vola., 
Tor.Vola ,  quando  egli  è  portator  defilali } 
Ma  nel  recare  i  beni  è  lento ,  e  zoppo  . 
Conf.  Ei  con  giufta  milura  il  volo  fpiegas 
Ma  nel  moto  inegual  de*  vodri  affetti 
E  quella  difmilura ,  e  quel  fouerchio:: 

E  noi  pur  la  rechiam  la  Tufo  al  Cielo . 

B  i  Hor 
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Tor.Hor  pollo  pur,  che  la  ragione,  e’I  tempo 
Ragion ,  mifero  mè  ,  vinta ,  &  inerme. 

Dal  dolor  mi  ricopra,  e  mi  difenda . 

Fià  quella  moglie  di  Germondo ,  e  mia  ? 

Sè  la  fede ,  ch’io  diedi ,  e  potea  darle  , 

Fu  ftabilita  pur  (  come  al  ciel  piacque  ) 

Con  l’atto  fol  del  matrimonio  occulto , 
Fatta  è  pur  mia  .  s’io  l’abbandono  ,  e  cedo  • 
La  cederò,  qual  concubina  à  Drudo» 

A  guifa  dunque  di  lafciua  amante 
Si  giacerà  nel  letto  altrui  la  fpofa 
Del  Re  de’Gothi  ;  &  ei  foffrir  potrallo  > 
Vergognofa  vnion ,  crudel  diuorzo , 

Se  da  me  la  difgiungo ,  e’n  quella  guifa  (to« 
La  congiungo  al  compagno, ond’ei  fcherni- 
Kon  la  fi  goda  mai  pura ,  &  intatta . 

Tale  hauer  non  la  può ,  che  1  furor  mio 
Contaminolla ,  e’1  primo  fior  ne  colfe . 
Habbia  1 ’auanzo  almen  de’miei  furori. 

Ma  com’è  legge  antica,  e  palli  almeno 
A  le  feconde  nozze ,  honella  fpofa , 

Se  non  vergine  donna .  ah  non  fia  vero 
Che  per  mia  colpa  d’impudichi  amori 
Illegitima  prole  al  fido  amico 
Mafca  ,  e  che  porti  la  corona  in  fronte 
De  la  Suetia  il  fuccefibr  ballardo . 

Quello, quello  è  quel  nodo ,  oime  dolente 
cKefcioglier  non  fi  può,  fe  non  fi  tronca 
Il  nodo,  ou’è  la  vita 
A  quelle  membra  vnita  . 

Conf.Signor ,  fo ree  ragione ,  e  vera  adduci  *' 
v'  Perche 
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Perche  non  fia ,  come  raffembra  honeno  > 
Che  tu  viuo  recando  Aluida  pofla 
Vnirfi  in  compagnia  coT  Re  Germondo» 
Ma  non  la  rechi  già ,  ne  può  recarfì , 

Che  tu  debba  à  te  Redo  empio  ,  e  fpietattp 
Armar  la  delira  ingiuriofa ,  e  l'alma 
A  forza  di  (cacciar  dal  nobil  corpo  : 

Oue  quali  cuflode  IDDIO  la  pofe. 

,,  Onde  partir  non  dee  pria,  che  fornita 
,,  La  fua  cullodiaei  la  richiami  al  Cielo  « 

„  trulla  dritta  ragion ,  ch’a  ciò  ti  fpinga , 

„  Ritrouar  fi  potria,  ch’in  van  fi  cerca 
Giulia  in  terra  cagion ,  d’ingiullo  fatto . 
Ma  fetu  fenza  vita,  ò  fenza  Donna 
Dee  rimaner  Germondo ,  hor  fi  rimanga 
Senza  Ramata  Donna  il  Re  Germondo . 
Tor.Egli  prillo  damante,  &  io  d’amico, 

Et  d’honor  priuo  ancor  nel  tempo  fteflo. 
Come  viuer  potremo  5  ahi  dura  forte. 
Conf.Dura  :  ma  foflferir  conuiene  in  terra 
„  Ciò  che  neceflìrà  comanda,  e  sforza  , 

„  Neceflìrà  Regina,  anzi  Tiranna, 

„  Se  non  quanto  è  il  voler  libero,  e  fciolto 
,,  Gh’a  lei  foggetti  fon  gli  egri  mortali , 

,,  E  tutte  in  ciel  le  ltelle,  erànti ,  efìffe,  . 

,,  Tutti  ilor cerchi,  e  ne’lorcorfi  r.  bliqui 
,,  Seruano  eterni  ,  eh  variar  collanti 
„  Gli  ordini  luoi  fatali ,  elalteleggi. 
Tor.Faccia^uanto  è  perfido,  il  mio  Dettino 
Conf.  Pur  veggio  di  laluarealto  con  figlio 
La  tua  farri3,e\l  honor,che  quali  affonda . 
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Es’eglièver,  c’habbiasì  fermo  Amore 
L’aire  radici  fue  nel  molle  petto 
D’Aluida,  anzi  nel  core,  e  ne  le  fibre, 
Gonfentir  non  vorrà ,  ch’ignoto  amante* 
Nemico  amante ,  &  odiofo  amante, 

Tinto  del  fanguefuo  le  giaccia  appi  edò. 
Ellad’amarlo  ,  e  di  voler  negando  , 
Pertinace  a’tuoi  prieghi ,  ò  pur  collante 
Ti  porgerà  cagion  quattro  e  fei  volte 
Di  ritenerla,  e  diece  forfè ,  e  cento. 
r)r  E  dir  potrai ,  Non  léce ,  e  non  conuieofi 
ACaualieroil  far  oltraggio  àdcnna. 
Pregherò  teco  amico;  e  reco  infieme 
Ogni  arte  vfar  mi  gioua ,  &  ogni  ingegno  : 
Ma  sforzar  no  la  voglio,  il  buon  Germondo 
S’egli  è  di  cor  magnanimo ,  e  genti  le , 

Farà  ,  ch’Amore  a  la  ragion  dia  loco  . 

Così  lafpofa  tua ,  così  Lamico , 

Così  l'honor  non  perderai  TOR.  L’honore 
Seguita  il  bene  oprar ,  come  ombra  il  corpc 
Conf.Qu  eftò,c  honor  louéte  il  Modo  appella 
„  E  ne  l’òpinìoni,  e  nele  lingue 

Elieinoben»  cK’in  noi  derma  altronde. 
Nemai  la  colpa  occulta  infamia  apporta , 
n  Ne  gloria  haurai  d’alcun  ben  fatto  afcofo  \ 
Ma  perche  falui  con  l’honor  l’honefto , 

E  con  l’amico  l’ami tia ,  e’1  Regno . 

Darai  d’Aluidà  in  vece  à  lui  Rofmonda  , 
Sorella  tua  ^  che  fe  l’età  canuta 
può  giudicar  di  feminil  bellezza  » 

Via  piùd’Aluidaèbella . 
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Tor.Amor  non  vuole 
Cambio ,  ne  troua  ricompenfa  al  mondo 
Donna  cara  perduta. 

Gonfi  Amord’vn  core 
Per  nouello  piacer  così  fià  tratto , 

Come  d’effe  fi  trahe  ch  iodo  per  chiodo . 
Tor.  L affo  ,  la  mia  foror  difprezza ,  e  (degna*,' 
Et  amori  ,  &  amanti ,  e  fede,  e  pompe. 
Come  già  fece  ne  Cantiche  felue 
Rigida  Ninfa ò  ne’rinchiufi  chio  dri 
Vergine  fa  era . 

Conf.È  cada  infieme,  e  faggia , 

E  i  (oaui  conforti ,  ei  faggi  prieghi 
E  i  tuoi  configli  5  eie  preghiere  honede 
Soppor  faranle  al  nouo  giogo  il  collo. 

Tor.  O  mio  fedel ,  nel  difperato  cafo 
Quel  configlio ,  che  fol  m’auanza  in  terra. 
Da  te  m’e  datoAIò  féguirollo  ,  e  quando* 
Vanoei  pur fia *  per  fvl timo  refugio 
Ricourerò  ne  l’ampio  fen  di  morte,, 
j,  Porto  de  le  miferie ,  e  fin  del  pianto  , 

„  Ch’à  neffuno  è  rinchiufo ,  e  tutti  accoglie 
,,  I  faticofi  habitator  del  mondo  ,, 

,,  E  tutti  acqueta  in  fern piterno  fonno,. 

Fine  del  Trimo  Mto  0  ! 

Choro . . 

Q  Sapienza ,  o  del  gran  padre  eterno 
Eterna  figlia ,  o  Dea  di  lui  nafeefti 
Bu  4r  Anzi. 


|ì  A  T  T  0 

Anzi  gli  Dei  celelli , 

A  cui  nulla  altra  fu  nel  ciei  feconda  , 
Eda’ilellanti  chioftri  ,  al  Lago  Auemo, 

E  douunque  Acheronte  ofcuroìnonda , 

O  Stige  atra  circonda , 

Nulla  s’aguaglia  al  tuo  valor  fuperr*> . 

O  Dea  poflente ,  e  gloriofa  in  g  uerra , 

Ch  ami ,  Se  orni  la  pace ,  e  lei  difendi. 

Se  qui  mai  voli ,  e  feendi , 

Eai  beata  l’algente ,  fredda  terra  5 
Mentre  l’imperio  ancor  vaneggia &  erra 
Euor  d'alta  fede,e’l  tuo  fauor  lofpendi. 
Non  fd  egnar  quella  parte , 

Perche  n  to  vi  fial’horrido  Marte  . 

E  quando  i  Tuoi  deilier  per  cote,  e  sferza 
Soura  Adamantino ,  e  durofmalto , 

E  porta  fero  aflalto, 

E  fa  vermigli  i  monti .  e’1  giel  fanguigno. 
Tu  rendi  lui ,  come  fouente  ei  fcherza  , 
Piùmanfueto  in  fronte,  e  più  benigno , 
D  ’irato,  e  di  maligno  . 

Tu  che  fei  prima ,  e  non  feconda ,  ò  terza. 
Tu  la  di  eprdia  pazza^  e’1  furor  empio. 

Tu  lo  fpauento,  e  tu  l’horrordifcaccia, 

E  0  difgonubri ,  etaccia 
Ogni  atto  iniquo,  ogni  fpietato  eflempio. 
Tu  peregrina  Diua altari,  e  Tempio , 
Haurai pregata,  oue  ascoltarti  piaccia. 
Deh  ,  non  voltai  ne  il  tergo. 

Che  peregrina  hauelli  in  Roma  albergo . 

Ma  inanzi  al  leggio*  oue  d’eterne  delle 

Ne 
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Ne  fa  feg<  o  tuo  padre ,  e  tuoni ,  e  lampi 
Sparge  in  cer  ulei  ean  pi , 

E  fulminando  irato  arde,  e  fiammeggia 
Placalo  ,  e  queta  1  nembi ,  e  le  procelle, 

E  feco  afpir  a  à  quella  inuitta  Reggia, 
Perc’honorar  fi  deggia. 

Che  non  fiamo  à  tua  gloria  alme  rubelle. 
Noi  fiam  la  valorofa  antica  gente, 

Onde  horribil  velligio  anco  riierba 
Roma ,  e  quella  fuper  ba , 

Che  n’vfur pa  la  fede  alta  ,  e  lucente. 

Quinci  gran  pregi  ha  l*Orto,e  l’Occidente 
Glihàgloriofi  più  di  fronda,  ò  d’herba. 
Pei  che  del  nollro  fangue 
lui  la  fama ,  e  la  virtù  non  langue  : 

E’n  quello  clima, ou’Aquilon  rimbomba 
E  con  trefoli  impallidi  ce  il  giorno. 

Di  fare  oltraggio  .  e  forno 

Al  Ciel  tentar  poggiandoaltri  giganti . 

E  monte  aggiuto  à  monte, e  tomba  à  tomba» 
Alte  ruine,  efcogli  inmar  fonanti 
A  folgori  tonanti 

Son  opre  degne  ancor  di  chiara  tromba» 
D’altri  Diui  altri  figli  i  Regni  noflri 
Reggeano  vn  tempo,  altre  f3mofe  palme 
Hebber  le  nobili  alme , 

E  que'che  già  domar  fer penti ,  e  mollri 
E  là  ve  pi  là  fendean  con  mille  roftri 
le  naui ,  che  portar  caua  Ili ,  e  falme, 
Pofcia  (ottenne  i  1  pondo 
Degli  efferati  ramati  il  mar  profondo» 
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Erbora  il  Re,chM  freno  allentai  flange ’ 
De  Tauree  fpoglied’OCcidente  onufli 
Cento  aai  £hóì  vernili 
Può  numerare ,  e  di  gran  padre  è  figlio. 

A  lui  j  che  per  hònor  la  fpada  cinge. 

Deh  riuolgi  dal  Ciel  pietòfa  il  ciglio , 

S’è  vi  cino  il  periglio , 

Tu  chéfei  pronta  a’valorofi  ,  e  giudi  : 

E  fe  Tal  me  j  deporto  i 1  graue  incarco , . 

A  le  fedi  tornar  del  Ciel  ferene , 

Da  le  membra  terrene , , 

Tardi  ei  fen  rieda  à  te  leggieró  e  fcarco  ,  » 
Et  armato  il  pauenti  al  fuon  de  far  co , 
Laviti  ma  Tde,  e  le  remote  arene, 

E  la  piu rozza turba, 

E  scaltri  à  noi  contraila ,  ò  noi  perturba * 

Q  diuai  muri  faci  i. 

Tranquilli  oliua  5  à  te  non  erge ,  ò  fpande, 
Nt  fi  teflon  di’ lei  varie  ghirlande  : 

Ma  pur  altra  in  Tua  vece  il  Re  confacri 
Alma,  felice  pianta 1 

Tu  fgòmbra  i  noftri  errori,  ofaggia,e  Tanta. 


AT- 
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Me  foggierò ;  Toftifmondo ;  Choro . 
^^ggJsSfjJE  di  feggire  il  mio  Signore 

[o'cafclii  il  ghiaccia  de ’canuti 
li  monti , 

[O  le  paludi  pur,, ch’indura  il 
h  verno. 

Et  hor  quanta  m’è  caro ,  e  quantadolce 
L’effer  venuto  feco  à  l’alta  pompa 
Ne  la  famofa  Arana .  ei  legge ,  e’n  tanto 
Al  Re  de’Gothi  Mefiaggiero  io  giungo, 
Perch  sio  gli  dia  del  Tuo  arriuar  nouella  . 
Maxhiedervoglio  à  que’cK’infìemeveggiQ 
O  ue  fia  del  buon  Re  l’aurato  albergo , 

O  Gàualieri  ^  io  di Suetia hor  vegnp , 

Per  ritrouareil  Rèjdoue  è  la  Reggia  ? 
Gho.E  quella  i  che  t’addito  ^  &  eimedefm©  < 
Quel  j  chela  vedi  tacito  ,  e  penfofo  ♦ 
Mef.O  Magnanimo  Rè  de’Gothi  Illultri, 

De  rinclita  Suetia  il  Rè  poffente 
A  voi  manda  falute ,  e  quella  carta . 

T6r<La  letcra  è  di  credenza .  efpot  vi  piaccia 
Quel ,  ch’ei  v’impofe . 

Mók  Il  mio  Signor  Germondo  i 
Dentro  à’ confini  del  tuo  Regno  è  giunto  8  . 
E  l’hai  vicino  j  e  pria  che’l  fole  arriui 
Del  lucido  Oriente  à  mezzodì  corfo,  , 
Sarà. ne  lafamofa ,  npbil  Reggia  j 
$'•"  B  é  Zv 
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Et  ha  voluto  ch’io  Mertaggio  auanti 
Porti  indenne  l’auifo,e  porga  i  prieghi. 
Perche  raccoltoci  fu  come  conuienfi 
A  l’amicitia:à  cui  farian  fouerchi 
Tutti  1  fegni  d’honore,  e  tutti  i  modi. 

Che  fon  fra  gli  altri  vfati,ei  fi  ramenta 
Del  dolce  tempo,  e  de  l’età  più  verde  :  ■ 
De  i’error,  de  viaggi,e  de  le  giodre, 

De  l’imprefe,  deprieghi,  e  de  le  fpoglie. 
De  la  gloria  commune,  e  de  la  guerra; 

Ma  più  del  volito  amor,  nè  d’huopo  è  forfè. 
Ch’io  lo  ricordi  à  chi’l  riferba  in  mente, 
Tor.O  memoria, ò  tempo, ò  come  allegro 
De  l’amico  fedel  nouellaafcolto. 

Dunque  farà  qui  torto,  oime  fofpiro. 
Perch’a  tanto  piacer  non  bali  a  il  petto. 
Talch’vna  parte  fe’n  riuei  fa,  e  fpande. 
Cho.La  fouerchia  allegrezza,  e’1  duo!  fouer- 
Venti  contrari  a  la  ferena  vita,  ( chio* 

Soffiati  quali  egualmente ,  e  fan  fofpiri 
E  molti  fono  ancor  gl’interni  affetti. 

Da  cui  di  dilla, anzi  deriuail  pianto , 

Quali  da  fonti  di  ben  larga  vena  ; 

Xa  pietafe,  il  piacer,  iidtiol  lo  fdegrro, 
Talch’il  fegno  di  fuor  non  è  mai  certo 
Di  quella  paffion,  che  dentro  abonia. 

Et  hor  nei  Signor  nodi  o  effetti  adopra 
XNndnita  al  legiezza,  ò  così  pal  mi, 

Qual  fuole  in  altri  adoperar  la  doglia. 
Signorie  con  sì  arder.te5e  puro  affetto 
Amate  il  nortro  Rè,  giurar  ben  porto,  . 
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Ch’è  l’amor  pari,  e  l’vn  •  ifp  mdc  a  l’altro  . 
H  non  h  à.  quanto  il  Soleillufira,  e  fealda 
Di  lui  più  fido  amico. 

Tor.  Efperto  i  1  credo . 

Anzi  certo  Tono  io ,  che’l  ver  fi  narra. 
Mef.Ei  delenozzevofireèlietoin  modo  ^ 
Che’l  piacer  vofiro  inluijtrasfufo  inondi 
A  guifa  di  gran  pioggia ,  ò  di  torrente» 
Gioifce al  fuon  di  vofire  lodi eccelfe., 

O  per  Parti  di  pace ,  ò  di  battaglia. 
Gioifce, Tei  coltami  alcuno  effalta, 

E  racconta  i  viaggi ,  i  lunghi  errori , 

La  beltà  de  la  fpofa,il  merto,ci  pregi; 

E  del  padre, e  di  voi  fouente  ei  chiede. 
Tor.N’vdrà  liete nouelle.  E  lieto  afcolto 
JLe  vofire  anch’io  :  madelcamin  giàlaflb 
Deh  non  vi  fianchi  il  ragionar  più  lungo. 
Sarà  da  mè  raccolto  il  Rè  Germondo , 
Com’egli  vuole .  è fuo  de’  Gothi  il  Regno 
Non  men  c  he  egli  fia  mio.  però  comandi'. 
Voi  prendete  ripofo  e  tu’l  conduci 
A  le  fue  ftanze,  e  fia  tua  cura  intanto 
Ch’egli  honorato  fia  jcheben  conuienfi. 
Et  tnerta  il  fuo  valor ,  1’  vfficio,e*l  tempo , 
E  l’alta  degnità  di  chi  ce’l  manda  . 

Torrifinondo  foto  l 

PVR  tacque  al  fine,  e  pur  al  fin  dinanzi 
Mi  fi  tolfe  coftui ,  ch’à  me  parlando 
Quafi  il  cor  trapafsò  d  acuti  forali . 

Ornaci 
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Q  maculata  con fcienza ,  hor  come 
Mi  trafigge  ogni  detto.oime.dolente» 

Che  fiale  di  Gèrmondo  vdròlè  voci?  * 

Non  a  Sififo  il  rifchio  altro  (buratta 
Così  ternbiidi  pendèntepietra , 

Corne  a  mèjlfuo  venire  o  Tórrifmondo,' 
Come  potrai  tu- vdirló  ?  ò.con  qual  fronte 
Sottener  fua  prefenza?ò'con  qualiocchi. 
Drizzar  inlui  gli  fguardi?o  Cielo,ò  Sole5 
Che  non  t’/nuolui  in  vna  eterna  notte  ? 

O  perche  non  riuolgi  adietro  il  corfo. 

Fer  ch’io  vi  fio  no  fia,  perch’io  non  veggia? 
Mifero  all’horahaurei  bramato  à  tempo , 
Ch  e  gli  occhi  mi  copriffe  vn  fofeo  velo 
D’horror  caliginofoie  di  tenebra*, 

Ch’io  sì  fitti  li  tenni  al  caro  volto 
De  là  mia  dónna  ;  allòr  trahean  diletto , , 
Gndé  noàconueniafi.horèben  dritto, . 
Che  ftian  piangendo  a  là  vergogna  aperti  9 , 
E'  di  là  traggan  noia, onde  conuienfij 
Férchè  là  man  collante  il  ferro  adoprec 
Ma  vien  l’hora  fatale,  e’1  forte  punto, 

Ch’io  cerco  difuggire, ei  cerco  indarno^ , 
Se  non  coftringe  là  canuta  madre 
X;a  figliafua,  col  fuo  materno  impero  9 , 
$icoa*e  io  l’hb  pregata, ella  prometto. 

E  fo^chì’al  mio  pregar  fi  a  pronta  Aluida  ; 
•Mà  chi,  m’affida  (oime?)  chediGèrmondo  > 
Xfalrha  piegar  li  poffa  a  nouo  amore  ? 

Bfe  fia  vano  il  piùfedel  configlio, 

Npnhà  rimedio  il  male  altro,  che  morte, . 

Ilolmon^ 
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Rofmonda . 

O  FELICE  colei, fia  donna,  ò  ferua.  ' 
Che  la  vita  mortai  trapaffa  inguifa,’ 
Che  tra  via  non  fi  macchi,  e  non  s’afperga 
Nel  filò  negro,e  tèrre»  limpo  paluftre. 

Ma  chi  non  fé  n’afperge?  ahi,nòn  fonò  altro  * 
Seme  richezzeal  mondo,  eferui  honori, 
Ch’atro  fango  tenace  intorno  a  l’alma , 

Per  cui  fouentein  fuo  camin  s’arrella. 

Ió,cui  d’alta  Fortuna  aura  feconda 
Portando  alzònel^fiiblima  altezza,  > 

E  mi  ripófe  nel  piu  degno  albergo . 

De* Regi  inuitti,e  gloriofi  in  grembo," 

E  fon  detta  di  Rè  figlia,e  foreìla  , 

Dal  piacer,  da  l’honore^e  da  le  pompe 
E  da  quella  rèa!  fupèrba  vita 
FuggireircomeaugeI  libero, e  fciolto, 

A  l’humil  pouertadi  verde  chioftro . 

Hòr  tra  vari  conuiti,  e  vari  balli  (gri  * 
Pur, mal  mio  gràdòjiofpendo  i  giorni  irne» 
E  de  le  nòtti  à  i  di  gran  parte  aggiungo  : ; 
Onde  talhor  vergogna  ho  di  mèlleflk 
E  gran  vergogna  è  pur,ch'i  vaghi  augelli  ' 
Sorgan  sì  pronti  allhòr ,  ch’il  Ciel  s’inalba^ 
A  falutare  il  Soie,  e  ch’io  sì  tarda 
Sorga  à  lodar,  chi  diè  fuà  Iuceàl  Seie.  • 


Regina  Madre,  ^ofmonda:  * 

^\TE  fol  forfeancora  è, figlia, occulto 
>JC’hoggijy:riuar  qui  deue  il  Ré  Germodcp 
•  Altri1 
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Roi.Anzi  è  ben  noto. 

Reg.  Non  ben  fi  pare . 

Rof.Che  deggio  far? non  so,  ch’à  mes*afpettì 
Alcuna  cura . 

Reg.O  figlia. 

Con  la  Regina  fpofa  infieme  accorto 
Ancor  tu  dei.  s’è  quel  Signor  cortefe , 
Quel  Rè,  quel  Caualier,  che  Tuona  il  grido, 
Ei  tollofen  verrà  perfarui  h onore. 

Rof.Io  così  credo . 

Reg  Hor  come  dunque 
Sì  gran  Rè  ne  l’altero,  e  fedo  giorno 
Così  negletta  di  raccor  tu  penfi  > 

Perche  non  orni  tue  leggiadre  membra 
Pi  pretiofe  vedi  ?  e  non  accrefci 
Cpnhabito  gentil  quella  bellezza , 

Ch’il  Cielo  à  te  donò  cortefe ,  e  largo. 
Prendendo,  come  è  pur  la  nodra  vfanza 
l’aurea  corona,©  figlilo  l’aureo  cinto, 
a.  Bellezza  inculta»  echiufainhumil  gonna, 
E  quafi  rozza, e  mal  polita  gemma , 

Ch’in  piombo  vile  ancor  poco  riluce. 
Rof.Qneda  nodra  bellezza, onde  cotanto 
$en  vàfemineo  duo!  lieto,  e  fupeibo, 

.  Pi  Natura dimo  iodannofo  dono. 

Che  nuoce  à  chi’l  poflede ,  &  à  chi’l  mira, 
lo  qual  vergine  faggia  anzi  deurebbe 
r„  Celar, ch’in  lieta  danza,  od  in  Teatro  (za 

Spedo  moftraria  altrui  REG.Queda  bellez- 
,,)Proprio  ben,propria  dote,  epr  opri©  dono 
R  de  k  donne,©  figlia,*  pr  opxia  laud e,  . 

Come 
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Come  è  proprio  de  ì’huotn  valore,  e  forza. 
Quella  in  Vece  d’ardire.e  d’eloquenza 
Ne  diè  natura,  ò  pur  d’accorto  ingegno. 

E  fu  più  liberale  in  vn  foi  dono  , 

Ch’in  mille  altri, ch'altrui  difpenfò,  e  parte. 
Et  agguagliamo,  anzi  vinciam  con  quella. 
Ricchi, faggi,  facondi, indurtri,  e  forti, 

E  vittorie, e  trionfi, e  fpoglie,  e  palme. 

Le  nodi  e  fono, e  fon  più  care,  e  belle, 

E  maggiori  di  quelle, onde  E  vanta 
L’huó,  che  di  fangue  e  tinto,  e  d’ira  colmo, 
Perch’i  vinti  da  loroafpri  nemici 
Odiano  la  vittoria ,  e  i  vincitori. 

Ma  da  noi  vinti  fono  i  noftr  i  amanti , 
Ch’atrun  le  vincitrice ,  eia  vittoria, 

Che  gli  fece  foggetti .  hoi  s’huomoefolle, 
S’egliricufa  di  fortezza  il  pregio  , 

„  Non  dei  già  tu  (limare  accorta  donna 
Quella, che  fpnezzi  il  titol  d’elfer  bella. 
Hof.Io  piu  tollo  credea,  che  doti  nollre 
,,  Fodero  la  modellia.e  la  vergogna, 

„  La  pudicitia,  la  pietà,  la  fede, 

„E  mi  credea,  ch’vn  bel  fìlentio  in  donna 
Di  felice  eloquenza  il  merto  agguagli. 

Ma  purs’è  così  cara  altrui  bellezza , 

Come  tu  dì, tauro  e  fo!  cara,  ò  parimi. 
Quanto  el  la  e  di  virtù  fregio, e  corona. 
Reg.Sefregio  eduque,effernon  dee  negletto. 
Roi.S  èfreg!oaltrui,edi  fé  llefla  adorna. 

E  bench’io  bella  amio  parer  non  fìa, 

Sì  come  pare  a  voi,  ch’in  me  volgete 

Dolci 
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Dolce  guardo  di  madre,  ornar  mi  deggio  ; 
Che  faro  fé  non  bella,  almeno  ornata . 

Non  per  vaghezza  noua,  o  per  diletto , 

Ma  per  piacere  à  voi,  del  voler  voftro 
E  ragion,  ch’àme  fierta  io  faccia  légge . 

R  eg.  Ver  dici,edritto  ertimi ,  e  meliopenli .. 
E  vò  fperar ,  ch-al  peregri no  inuitto 
Parrai,  quale  à  me fem bri .  onde  ei  fouente  ; 
Dirà  fràfe  medefmo  fofpirando  : 
Giàsìbellenon  fon,  nè  sìleggiadre 
Lefigliuolede5. Principi  Sueci. 

Bof.Tolga Iddio ,che per  mefofpiri,ò  pianga. 
Od  ami  alcuno*?*  moftri  amare.  REG.  Àdu- 
A  te  non  {aria,  o:cara  figlia,  (que 

Che  Rè  sì  degno  ,  e  sì  pofiente  in  guerra . 
Sofpiraffe  per  te  di  callo  amore  : 

In  guifa  tal ,  ch*incoronar  le  chiome 
A  te  bramali® ,  e  laferena  fronte 
D’altramaggior  corona,  e  d’aureo  manto,' 
E  farti  (àfcolti  il Gielò  i  noftri  preghi) 

Di  mngnanime  Genti  alta  Reina. 
Rof.Madre,io  noTvb  negar,  ne  d’alta  mente 
Quello  pen  fièro  e  già  ri  porto,  e  fiffo , 

Di  viuer  vitaJblìtaria ,  e  fciolta. 

In  calìa  libertade  :  e’1  caro  pregio 
Di  mia  virginità  ferbarmi  integro 
Piu  ftimo,  ch’acqui  rtar  corone, e  IcettrL 
Reg.Ei  ben  fi par,chegiouenetta donna. 
Quanto fia  graue,  e  faticofo  il  pondo 
De  la  vita  mortai,  à  pena  intendi. 

99  I^-noftrahumanitadeè.quafivngiogo 

Gra* 
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„  Grauofo,che  Natura, e’1  Cielo  impone, 

„  A  cui  la  donna ,  òl’huom  difgiunto,  efcuro 
„  Per  Collegllo  non  b2(la,el‘vn  s’appoggia 
,,  Ne  l’altro  oue  diffrànga  infieme  Amore 
,,  Marito, e  moglie  di  voler  concorde. 
Compartendo  fra  1  or  gli  offici, e  l’opre. 

H  Pvnvitada  l’altro  jaTl’h  or  nceue, 

Qliafi  egualmente,  e  fan  leggiero  il  pefa. 
Cara  la  Calma, edilettofo  il  giogo . 

Deh,  chi  piai  vide  fco  in  pagliato  Bue 
Solo  traliendo il  già  commune  incarco. 
Stanco  fegnar gemendo  i  lunghi  dolchi? ’ 
Cofa  più  Tirana  à  rimirar  mi  fembra , 

Che  Donna  fcompagnata  hòr  fegni  indarno 
De  la  felice  vita  i  dolci  campi  : 

E  ben  l’infegna  ,  à  chi  riguarda  il  vero, 
L’efper ienza, al  bene  oprar  maeftra. 
Perche  l’alt©  Signore  à  cui  mi  fcelfe 
Compagna  il  Cielo,  e’Ifuoco’I  mio  volére, 
Iaguifa  m'aiutò;  mentre  egli  viffe, 

A  fopportar  ciò,chc  Natura, o’I  cafo. 

Suole  apportar  di  graue,edi  molello, 

Ch  alleggiata  ne  fui  ;  ne  fentì  pofeia 
Cofa,  onde  foffra  Palma  il  duo!  fouerch  io, 
Ma  poiché  morte  ci difgiùnfe,  ahi  morte. 
Per  me  fempte  honorata,e  Tempre  acerba,  • 
Sola  rimafa,  e fotto  iniqua  Calma 
Di  cadendo  mancar  tra  via  pauento , 

Et  à  gran  pena  da  gli  affanni  opprelfa 
Perl’eitreme  giornate  di  mia  vita  , 

Trar  poffo  quello  vecchio,e  debil  fianco. 

Laffa* 
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Lafta, ne  torno  a  ricalcar  giamai 
Xo  fcorifolato  mio  vedouo  letto. 

Ch’io  no’l  bagni  di  lagrime  notturne; 
Bimembrando  fra  me,ch’vn  tempo  impreflì 

10  folea  rimirar  cari  vefiigi 

Del  mio  Signore,  e  ch’ci  porgeà ricetto 
A  piaceri,  a  riposai  dolce  Tonno, 

A  foaui  fufurri,  a’bacci,a’dettia 
Secretano  fedel  di  fido  amore , 

Di  fecretipenfier ,  d’alti  coligli. 

Ma  doue  mi  trafporti  à  viua  forza, 

[Memoria  innamorata? 

Sofiien, ch’io  torni,  oue  il  douermi  fpingc. 
S5a  me  diede  allezza,efece  honore 

11  bene  amato  mio  Signor  diletto, 

10  fpeffb  ancor  gli  ageuolai  gli  affanni . 

E  quanto  in  me  adopraua  il  buon  confilgio^ 
Tanto  in  Jui(  s’io  non  erro)iI  mio  conforto, 
E*1  vefiir  feco  d’vn  color  conforme 
Tutti  i  penfieri,  e  co’l  portare  infieme, 
Tutto  quel  ch’è  più  graue,  epiù  noiofo , 
£3el  cor fo  de  la  vita,  e  mentre  intento 
Era&  firingere  il  freno,  à  rallentarlo 
AGothi  vincitori,  à  mouer  l’arme. 

Ad  infiammare, ad  ammorzar  gl’incendi, 
Di  ciuil  Marte,  o  pur  d’efirania  guerra; 
Saura  mè  tutto  ìipofar  gli  piacque 

11  domefiico  pefo.  e  feco  vn  tempo 
Quella  vita  mortai ,  le  non  felice, 

3,  Che  felice  non  e  fiato  mortale , 

Pur  lieta  almeno,  e  fortunata  i  vifli , 

Hfuen- 
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E  fuenturatafol,perch’vnfol  giorno 
Non  fu  l’eftremo  ad  ambone  non  rinchiufe 
Quelle  mie  (lanche  membra  in  quella  tòba» 
Ou’egli  i  nollri  amori,  e'1  mio  diletto 
Se’n  portò  feco ,  e  fé  gli  tien  fepulti. 

O  pur  fimil  compagno ,  e  vita  eguale 
A  te  fia  desinato  ,  e  tal  farebbe 
Per  quel, che  di  lui  (limi,  il  Re  Germondo* 
Tu  s’auien,  ch’egli  a  te  s’inchini,  e  pieghi* 
Schiua  non  ti  moftrar  di  tale  amante  * 
Rof.Se  ben  di  noi,  che  damo, in  verde  etate, 

„  Quella  e  più  faggi  a,  che  faper  men  credei 
3,  E  de  la  madre  fua  canuta  il  fenno 
„  Molto  prepone  al  giouenil  configlio 
„  Nel  mifurar  le  cofe  :  Io  pur  fra  tanto 
Oferò  dir  quel,  ch’afcoltai  parlando. 

5)  La  compagnia  de l’huom  piu  lieue  acquante 
„  Può  far  la  noia,  e  può  temprar  l’affanno» 

3,  Onde  la  vita  feminile  è  graue. 

Mas’in  alcune  cole  ella  n’alleggia  » 

Più  ne  preme  ne  l’altre,  e  quafi  atterra, 

E  maggior  pefoa  la  conforte  aggiunge. 
Che  non  le  toglie  in  fofferendo.  &anc© 
Molto  Rima»  fi  può  difficilfoma 
Il  voler  dei  marito,  anzi  l’impero , 
Qualunque  egli  pur  fia,feuero,o  dolce# 

Hor  non  e  ella  affai  grauofa  cura 
Quella  de’  figli?  a  l’infelicemadre 
Nonpaion  graui  a  la  più  algente  bruma 
Lor  notturni  viaggi,e  i  paffi  fparfi. 

Et  ogni  enor,ch'i  peregrini  intrica? 

La 
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Lapouertà,  l  effiglio ,  e  gli  altri  Tirchi*, 

Eie  pallide  morti,  ei  lunghi  morbi. 
Fianchi,  ftomachi,  febri,  e  s’odo  il  vero. 

La  grauidanza  ancora  è  graue.pondo, 

,,  E  lungo  pondo ,  e  dolorofoil  parto . 

„  Si  chhl  Hgliuol ,  ch’è  de  le  nozze  il  frutto 
„  E  frutto  al  padre  ,  &.à  la  madre  è  pelo, 
?,Pefoanzi  ilnafcergraue,  e  poi  nafcendo. 
Ne  poi  nato  è  leggiero ,  e  pur  di  quello , 

Di  culla  vita  virginale  è  fcarca  , 

Il  matrimonio  più  n3aggraua,e’ngombra. 
Che  dirò,  s’egli  auien,  che  fian  difcordi 
Il  marito,  e  la  moglie ,  ò  feda  donna 
S’incontra  in  huo  fupetbo^e  crudo, e  ftoltoj 
Infelice  feriiaggio,u&  afpro  giogo 
Puote  allhor  dirli  il  fuo  ,ma  fian  concordi 
D’animi, di  volere, e  di  configlio, 
EviuaTyn  ne  l’altro,  hor  che  ne  fegue? 
Forfè  quella  non  è  penfofa  vita  ? 

Al  lor  quanto  ama  piti, quanto  conofce 
D’efier  amata  più  la  nobil  donna, 

Tanto  à  mille  penfieri  è  più  foggetta. 

Et  à  gli  affetri  fuoi,  gli  affetti  aìcofi 
Del  fuo  fedel, come  fian  propi, aggiungec 
T  em  e  co’  1  fuo  timor, duo  In  co*  1  duo  1  o. 
Con  le  lagrimefue  lagrima, e  piange , 

E  co’l  fuo  fofpirar  fofpira,e  geme. 

E  ben  che  dia  ficura  in  chiufa  danza. 

O’n  alto  monte, o’n  forte  eccella  torre, 

E  pur  fouenteefpolla  à  cali  auerfi. 

Et  à  perigli  di  battaglia  incerta. 
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Di  ciò  non  cerco  io  già  lira  nieri  effempi , 
Perche  de’nolhi  òltra  mifura  abondo. 

E  da  voi  gli  prendo  io,ch’à  me  tal  volt* 
Contra  la  ragion 'vottra  in  vecedarme 
Altre  varie  ragioni  i  me;porgete .  _ 

Ma  le'l  marito àlajgran  Madre  antica 
Dopò  l’eltremo  pauoal  fin  ritorna» 

Eli  a  fcnte  i  1  dolo  r  d’acerba  mor  tej 
E  feco  muore  in  vn  me  defmo  tempo 
A  piaceri, à  le  gioie,  e  viue  al  lutto. 

Onde  conchiuderei  con  certe  proue» 

Che  fia  noiofo  il  matrimonio ,  e  grane J 
Ch’in  lui  Iterile  vita ,  ò  pur  feconda 
E’efler  amato,  od  odiófa  apporta 
Solleciti  penfier,faftidi,  e  pene  ,  (za» 

Quali  egualmente,  &  io  no’l  fuggo,e  fprez- 
Solo  per  ifchifar  gli  affanni  humani* 

Ma  più  nobil  delio,  più  callo  zelo 
Mè  de  la  vita  virginale  inuoglia  .> 

Et  à  me  gioueria  lanciare  i  dardi 
Tal  volta  in  caccia, e  faettar  con  l'arce^ 

E  premer  eoVniei  gridi  i  palli  e’1  corfo 
Di  fpumante  cinghiale, e  tronco  il  capo 
Portarlo  in  vece  di  famófa  palma . 

Poiché  non  póllo  il  crin  &*elmo  lucente 
Coprirmi  in  guerra ,  e  fòftenerlo  feudo. 
Che  Luna  fomigliò  di  puro  argento. 

Con  vna  man  frenando  alto  ddtriero, 

E  con  l’altra  vibrar  la  fpada,  el’hafta: 
Come  vn  tempo  folean  feroci  donne  • 

Che  da  quella  famose  fredda  terra, 


48  JL  T  7 '  0 

Già  moflfer  guerra  a’più  lontani  Regni . 

Ma  fe  tanto  fperareà  me  non  lece, 

Almen  Torniglielo  fciolta  viuendo 
Libera  cerua  in  folitaria  chioltra , 

Non  bue  difgiun.to  in  male  arato  campo. 
Reg.Non  è  flato  mortai  così  tranquillo , 

„  Quale  ei  fi  fia,  del  quale  ac  corta  lingua 
„  Molte  miferie  annouerar  non  polla  ; 

Però  lafciando  i  paragon ,  t  i  tempi 
Delevitediuerfe,  io  certo  affermo. 

Che  tu  fol  non  Tei  nata  à  te  medefma. 

A  me  che  ti  produflì  ,  à  tuo  fratello  , 
Ch’vfcì  del  ventre  ifleffo ,  à  quella  inuitta 
Gloriola  Gittate  ancor  nafeefli . 

Hor  perchedunque(ah  ceffi  il  vano  affetto) 
In  guifa  vuoi  di  folitaria  fera 
Viuer  feluaggia ,  e  rigida ,  e  folinga  ? 
Chiede  l’vtilità  del  noflro  Regno , 

E  del  caro  fratei ,  che  pieghi  il  collo 
In  così  lieto  giorno  al  dolce  giogo  : 

A  la  patria .  al  Germano ,  à  vecchia  madre 
Fiat  tuo  voler  prepollo  ?  ahi,  non  ti  ftringe 
La  materna  pietà  ?  non  vedi ,  ch’io 
Del  mio  cor  fo  mortai  tocco  la  meta? 
Perche  dunque  s’inuidia  il  mio  diletto  ? 
Non  vuoi, ch’io  veggia.  anzi  ch5à  morte  ag- 
Rinouel  lai  quella  mia  fianca  vita  (giunga 
Ne  himagme  mia .  ne’miei  nepoti , 

Nati  da  l'vno ,  e  Laltro  amato  figlio  ? 

R  of.C  i  à  non  retti  per  mè ,  che  bella  prole 
«‘Te  ièìice  non  fac  eia ,  egli  è  ben  dri  tto 

Ch9 
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„  Ch’obbedifca  la  figlia  à  faggia  madre. 

Reg.  Degna  è  di  te  la  tua  ri  (polla  ,  e  cara. 

Hoi  va ,  t’ adorna,  ò  figlia ,  e  t’incorona . 

Bigina  madre  fola . 

TNFELICE  non  è  dolente  donnaj 
„  1  Se  neTuoi  figli  il  Tuo  dolor  confala , 

,,  E’n  lor  s’appoggia^  quali  in  lor  s’auanza  i 
E  de  la  vita  allunga  il  dubbio  corfo; 

E  depone  i  fa  (lidi ,  e  i  graui  affanni, 

Aguifa  di  fouerchio  inutilfafcio, 
Ch’impedifce  il  viaggio, anzi  il  perturba  * 
Non  fi  vede  per  lof ,  ne  fi  conofce , 

Nè  fprezzata ,  ne  fola  ,  nè  deferta , 

Nèodiofa ,  od  abborrita  vecchia  . 

E’1  numero  de5figli  è  caro ,  e  batta , 

Se  l’vn  mafchio  e  di  lor ,  femina  è  l’altra  ? 

In  tal  numero  à  pieno,  hoggi  s’ademjfle 
La  mia  felicitade,  ò  fi  rintegra , 

Sediuifa  fu  già.  felice  madre  , 

Di  prole  fortunata ,  e  liet©  giorno ,  (  mo 
Come  hora  io  veggio  i  miei, cresciuti  al  col 
Di  valor ,  di  fortuna ,  e  di  bellezza . 

Ma  ecco  il  Rè  ie’n  viene, vn  lume  io  veggio 
Degli  occhi  miei,  che  d’oftro4e  d’or  rifplc’ 
Mentre  l'aitro  s’adofna  in  altra  pompr„(de3  > 
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Regina  madre.  Torri/mondo . 

DOPO  molte  ragioni ,  e  molti  preghi  » 
Si  rédeal  voler  noftroal  fin  Rofmóda, 
Ma  non  in  guifa ,  che  piacer  dimoftri . 
Anzi  io  la  vidi  tra  dolente ,  e  lieta 
Sofpirando  partirli .  o  pur  congiunte 
Sian  nozze à  nozze, ond’il  piacer  s’accrefca 
E  fi  doppin  le  felle,  e  i  giuochi ,  e  i  balli  » 
Sìa  cótenta.(ò  ch’io  iperojà  vecchia  madre 
D’hauer  creduto,^  al  fratello  infieme . 
Tor.  Non  è  faggio  colui ,  ch’in  fiemeaccopia 
Vergine  sì  ritrofa  ,  e  Re  peffente 
Contra’l  piacere  di  lei .  mas’io  non  erro  , 

„  Forafimil  follia ,  condure  in  caccia 
„  Sforzati  i  cani .  hot'  fia,che  può:ie  l’habbia. 
3,  S’ei  la  vorià.  REO.  Ma  con  felice  forte. 
Tot* Sia  felicefe  può .  ina  nullo  manchi 
A  la  nofira  grandezza  al  noftro  morto, 
Habito  fignoril ,  ricchezza  ,e  pompa . 
S’ornin  cento  con  lei  Vergini  ìlluftri 
D’aurea  corona  ancora  ,  d’aureo  cinto. 

Et  altr  ettante  ancora  illultri  donne 
Pur  con  aurea  corona  >  &  aureo  cinto . 
Seguano  Aluida  ella  di  gemma ,  e  d’auro., 
Come  tpario  di  llelle  il  Ciel  fereno. 

Fra  le  feguaci  lue  lieta  rifplenda. 

Habbia Icettro ,  monil,  corona,  e mantoi 
E  s’altro nouo  fregio ,  altro  lauoro 
D’habito  antico  in  lei  vagezza  accrefce . 
Maglieria  è  voftra  cura ,  e  voltra  laude. 

Ehi 
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E?n  appettando  il  Rè  l’ho  re  notturne 
Tolte  per  sì  bel  oprehaueteal  Conno  . 
Horaà  voi  Caualieri ,  a  voimi  volgo 
Gioueni  arditi  .  altri  fublime,  ed  alto 
Drizzi  vn cartel  di  fredda  neue,  e  Calia» 
Ei  coroni  di  mura  intorno  intorno, 
Faccian  le  Cue  diCeCe  ,  e  faccia  quattro 
Ne’qucttro  lati  Cuoi  torri  fuperbe . 

:E  da  candida  mole  inCegna  negra 
DifpiegaodoCi  ài 'aure,  alCiel  s’inàlzl. 
Evi  fia  chi3l difenda,  e  chi’laffalga.  N 
Altri  nel  cor  Co,  altri  moftrar  nel  Calto 
Il  valor  fi  prepari*  altri  lanciando 
Le  palle  di  grauoCo,  eduro  marmo  , 

Altri  di  ferro ,  il  qual  fofpinge  ,  caccia 
La  polue  ,  eT  foco ,  i  magillero ,  é  l’arte  • 
Altri  fi  veggi  a  in  faettar  maeltro 
Ne  la  meta  Cubiime;  e’n  alto  legno 
D’vnagireuole  hartain  cima  affilio  , 

Quali  volante augel ,  baleftri ,  e  Ccocchi, 
Rintuzzate  quadrella ,  in  fin  ch’à  terra 
Gaggia  dileiolto  .  altri  in  veloce  Cchetmo 
Percota,  òCchi ui,  e’n  su  TaduerCa  fronte 
Fa ccfa  piaga  il  co  1  pi r  j  ver  gogn a i  I  cenn o 
De  le  palpebre  ,  à  chi  riceue  il  colpo . 
Altri  di  graue  piombo  armi  la  delira , 
Ed’afpro cuoio  ,  e dur Tintomi , e  cinga. 
Perche  gema  il  nemico  al  duro  pondo . 
A.ltri  Coura  le  funi  i  palli  ellenda , 

E  fofpefo  nel  Ciel  fi  volga ,  e  libri . 

Altri ,  di  rota  in  guifa ,  in  aria  fpinto 

C  a  Si 
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Si  giri  à  tomo .  altri  di  cerchio  in  cerchio 
Pani  guizzando,  e  fembri  in  acqua  il  pefce  » 
Altri  fra  fpade  acute  ignudo  fcherzi . 

Altri  in  forma  di  rota  »  ò  di  grande  arco 
Conduca,®  riconduca  vn  lieto  ballo  , 
D’antichi  Heroi  cantando  i  fatti  eccelli . 
A  la  voce  del  Rè,  ch’mdrizza ,  e  regge 
Co’lfuon  la  danzaci  timpani  fonanti, 

E  con  lieti  fonori  altri  metalli 
Sotto  il  deliro  ginocchi  o  auinte  fquille 
Confondan  l’alte  voci ,  e’1  chiaro  canto  • 
Et  altri  falci  armato  al  fuon  di  tromba , 

O  di  piua  canora, hor  predo  hor  tardi , 
Facendo  rifonar  nel  vario  falto 
Le  fpade  inlìeme,e  sfauillar  percolfe  . 

Altri  doue  in  gran  freddo  il  foco  accenfo 
De  gli  abeti  riluce ,  e  dride ,  e  leoppia , 
Con  lungo  giro  intorno  a  lui  lì  volga  : 

Sì  che  i’ellremo  raggia  in  viua  fiammaf 
Rotta  quella  catena,e  poi  riforto , 

Da  compagni  s’inalzi  in  alto  leggio . 
Altri  la  doue  il  giel  s'induia  e  ftringe, 
Condurrà  fuoì  dedier  quali  volanti  , 

Et  altri  à  proua  fu’l  neuolo  ghiaccio 
Sp;nga  hor  domite  fere ,  e  già  feluagge  t 
C’hanno  sì  lunghe  e  sì  ramofe  corna . 

E  vincer  ponnoal  corfo  i  venti, e  l’aura. 

Et  altri  armato  di  lorica ,  e  d  elmo 
Percoteranli  vrtando  il  petto,e’l  dorfo» 
Di  trapalfar  cercando  il  duro  vsbergo, 

E  penetrale  il  ferro  *  e  romper  Phafte . 

w... 
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Et  io(chJè  già  vicino  il  Re  Germcndo 
A  la  ledia  real)Ii  mono  incontra , 

Con  mille, e  mille  Caualieri  adorni, 
VelHtial  mie  color  purpureo, e  bianco. 
Che  già  fra  tutti  gli  altri  àproua  ho  fceici  J 
L'altre  diuerfe  mie  lucenti  fquadre 
A  cauallo,  &  à  pie  fra  tanto  accolga 
Il  mio  buon  Daeeintorno  a  Palta  Reggia," 
E  ;  dtllrier  di  Metallo,  onde  rimbomba 
Ea  fiamma  ne  lVfcir  d’ardente  bocca 
Con  negro  fumo. e  i miei  veloci  carri. 

E  lungo  fp3tio  di  campagna  ingombri 
Sotto  vittoriofa ,  e  grande  in  legna . 

Fine  del  fecondo  jltto. 

Choro . 

NON  fono  eftinte ancor  percelfe  leggi 
Generatela  sù ne  Paltò  Cielo, 

„  De  l’opre  faggie ,  e  calle , 

t,  E  del  pai  larghe  Phonelià  conferui  : 

„  Perch’ella  qui  ritroua  alberghi  e  reggi 
Tra  l’al ciflìmeneui,ei duro  gelo, 

Etra  gli  feudi ,  e  Phade 

Viue  fecura, e  tra  mini  {h  i, e  feruf. 

„  Penfìer  vani ,  e  proteruì 
„  Sempre  nido  non  fanno  in  nobil  core . 

Ne  perche  la  ragion  il  fren  fi  toglia , 

Ch’in  altri  regge  Amore , 

Del  fuo  gentile  ardir  l’alma  difpoglia. 

C  i  Ma 
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Ma  de  gliantichi  eflfempi  ancor  l’intìogHa 
'  E  potrebbe  cedei  graunr  la  fronte 
Di  lucido  elmo  ,  e  feguitar  nel  corfo 
Cerna  nonfolo,  ò  damma, 

Ma  de  l’ertranie  genti  hodile  fchiera  : 
Come  HSppolita  in  riua  alTermodonte,(fo,. 
D  vn  gran  dedier  premendo  armato  il  dor- 
Con  la  finidra  mamma , 

Alta  Regina ,  e  di  dia  gloria  altera  . 

Ma  fequeda  è  Guerriera , 

Chi  farà  di  die  Tpoglievnqua  trofeo  ? 

O  chi  potrà  condurla  auinta ,  ò  prela  ? 

Opale  H ercole ,  Ò  Tefeo 

Haurà  Teterno  honor  di  bella  imprefa , 

Ssin  lei  non  è  dMmor  fauilla  accefa  ? 

O  de  Taurea  fperanza  antica  figlia 
Fama  immortai  che  gli  anniauanzi ,  ei  !u. 
E  daifepoJcro  ofcuro  (ftri  . 

X’huom  tal  volta  fuortraggi,e5l  togli  à'mot 
Narraà  codei, che  tanto  à  lor  fomiglia,  (te, 
I/an fiche  donne, e  le  moderni  ilìufiri , 
Chefotto  il  pi  grò.  Arturo 
Hebbero infieme  il  cor  pudico,  e  forte . 

Se  per  le  vie  di  fiorte, 

Da  queda  alma  Ci.ttad,  il  Sol  difgiimge. 
Correndo  intorno  i  Tuoi  deftieri  auerfi  , 
Non  è  turbato ,  ò  Ititige 
Tanto  gì  a  mai,  ch’irraggi  in  noi  conueriì 
Non  miri  di  valor  pregi  di uei fi  . 

Vincandi  calta  madre 
Ba  fua  vergine  figlia  i  cuftì  preghi . 

El’ar- 
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E  l’arco  rea  Fortuna  altroue  hor  tenda . 
E  piùfi  ilringa ,  e  leghi  ^ 

LVna  coppia  con  .l'altra, e  piu  s'accenda 
E  piu  nel  dubbio  alta.virtu  ri  fp  lenda  . 

atto  iti. 

Confìgliero . 


MOLTI  egri  mortali(hor  mi  foli-- 
uiene 

Di  quel .  che  fpeffo  ho  già pena¬ 
to  ,  e  letto) 

Fedel  non  fu  de  Tarnicitia  il  porto ,  ] 

Che  fouente  il  turbò  ,  qual  nembo  pfcuro  * 

11  defio  d’vfurpar  Cittati ,  e  Regni , 

O  gran  brama  d’honoi  e  ,  ò  d’alto  orgoglio 
Rapido  vento ,  o  pur  difdegno ,  &  ira , 

Che  mormorando  moua  atra  tempera. 

Ma  quello  ,  oue  il  mio  Rè  nel  mar  lolcando  » 
De  la  vita  mortai  legò  la  naue  ,, 

Tutta  d'arme, e  d’honore  adorna,  e  carta  * 

E  lancore  il  fermar  coTduro  rnorfo . 
S’ancora  fu  la  fede  e  quinci ,  e  quindi  j 
Quello ,  dico ,  sì  lieto ,  e  sì  tranquillo  '» 

Seno  deramicitiaardentefpirto 
D'amorfolfopra  volfe,  e  non  tur  bolla , . 

Ne  turbar  la  poteua  alta  proce] la 
Prima,  nè  dopo  .e’i  rifofpinlèin  alto} 

Bar  ii  tnedefmo  amor  tra. duri  fcogli  ». 

G  4  TaU 
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Talché  vicinoad  affondar  tra  Tonde , 

10  canutonocchier  fiedo  al  gouerno , 
Pretto  di  naui^areà  ciafcun  vento, 

Si  coinè  piace  al  Rè  -  parlare  io  debbo 
Con  Duci  di  Suetia,e  con  Germondò , 
Perch'ei  riuolga  il  cor  dal  primo  oggetto  : 
E  parlerò  ma, finche  il  Rè  s'attende, 
Lafcerò  gli  altri  ripofar  .  fra  tanto 
Molte  cofe  fra  me  volgo,e  riuolgo. 

Dura  conditione,  e  dura  legge 
Di  tutti  noi,che  fiamminiflri ,  eferui . 

,»  A  noi, guanto  di  graue  è  qua  giu, e  d’afpro  , 
„  Tutto  far  fi  conuiene,  e  dian  fouente 
5,  Noi  feuere  fentenze  ,  e  pene  acerbe . 

11  dilettoci  piacer  ferbanoi  Regi 

,,  A  fe  medefini ,  e'ifar  le  gratie,  e  i  doni . 
Nè  già  tentar  m’increfce  il  dubbio  guado» 
Che  men  torbido  fembra ,  e  men  fonante, 
A  chi  menvi  rimira, e  men  v’attende . 

Che  le  ue  ogni  fatica .  &  ogni  ri  fichi  o 
Mi  farà  del  mio  Rè  l‘arnore,eT  metto . 

Ma  fpeffo  temo  di  tentarlo  indarno , 

S’egii  medefmo  ò  pi  ima,  ò  poi  nod  varca. 
F  auorifea  Fortuna  il  mio  configlio  . 

Ceda  il  Redi  Suetiaal  Re  de’GGthi 
Quello  amor, quello  giorno, equelle  nozze, 
Che  de  gli  antichi  Gothi  è’1  primo  honore. 
E  pur  ceda  à  1  honore  il  graue, e’1  forte  , 

3,  Edfortiflìmo  ancora. e  ben  ch'agguagli 
L’vno  dei'altro  Rè  la  gloria, e  l‘opre , 
Quello  è  maggior  per  dignitate  eccella 

Di 
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Di  tanti  Regi ,  e  Caualieri  inuitti , 

Che  già  l'imperio  foggogar  del  Mondo  ; 
Cedagli  dunque  l’altro .  e  ben  è  dritto , 
Confa  l’alma  Ragion, eh ’i  frutti  apporta; 
Partendo  cede  il  pigro, e*i  freddo  verno  . 

O  comede  la  notte  il  nero  cerchio 
Concede  al  Sole,oue  vn  bel  giornoaccenda 
Soura  i  lucenti ,  e  candidi  caualii . 

O  come  la  fatica  al  d  olee  Tonno  . 

O  come  fpeffo  cede  in  mar,  che  frange  , 
Quel  cheperturba, à  chi  racqueta  il  flutto* 
Dal  Sole  impaiije  da  le  ftelle  erranti , 

Da  le  fublimi  cofe ,  e  da  Teterne  , 

A  ceder  fhuomo  à  l’huom  terreno,  e  frale . 
Forfè  altre  volte, e  già  preueggio  il  tempo/ 
Al  mio  Signor  non  cederà  Germondo  : 

Ma  ceduto  gli  ha  .  così  mantieni! 

Ogni  amicitia  de  mortali  in  terra . 

K°fmonda  fola , 

OPofiente  Fortuna ,  à  me  pur  anco  ; 

Che  fui  dal  tuo  fauor  pomata  in  alto  ^ 
Con  fembiante  fallace  hor  tu  Infingili . 

Ecji  altezza  in  altezza, ou’io  pauenti 
La  caduta  maggior ,  portarmi  accenni. 
Quali  di  monte  in  monte .  e  veggio  homai , 
O  di  veder  pens’io  fembianze,  e  forme 
D’inganpi ,  di  timori ,  e  di  perigli  . 

O  quanti  precipiti)  apprefla  il  tempo 
Daiifutar  le  tue  fallaci  pompe , 

C  f  E 
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E  i  tuoi doni-bugiardi .  à  che  più  tardo  ?' 

.A  che  noniaicio  le  mentite  {pò  glie , 

E  la  falla  perlona  ,  e’1  vero  nome. 

Sei  mio  valor  non  m’afficura ,  &  arma? 
Battana,  che  di  Rè  foreìla,  e  figlia 
Ee Ri  creduta  vfur  parò  le  nozze 
Ancor  d’alta  Regina  audace  fpofa , 

E  finta  moglie,  e  non  verace  amante?' 
Potrò  Raima  p  iegar  d*vn  Rè  feroce , 
Cialtrone  forfè  e  volta ,  e  voti  i  voti 
De  lanata  vera  madre  a!  fin  faranno  . 

A  la  cui  tomba  io  lagrimaì  fóuente, 
Cercando  di  pietà  lodi  non  falfe . 

Ahi,  non  fia  vero  ,  io  rendo  al  fine, io  rendo 
Quel, ch’ai  fin  mi  pretto  la  Sorte,  e’1  Rato 
L’ho  goduta  gran  tempo  .  altera  vitti 
Vergile,  e  fortunata,  &  horviurommi 
Di  mia  forte  contenta  in  verdechiottro . 
Altri, fé  piu  conuienle,  altri  fi  prenda 
Qùefto  tuo  don, Fortuna, e  tui  difpenfa  ' 
Altrui ,  come  ti  piace  ò  com’è  giufto .. 

Torrifmondo .  Gerwondo. 

sr1T  Enemicitiede’mortaliinterra 

I  ^Ffiferdourian  mortali,  &  hauer  fine ,  : 

*  Ma  lami  citi  e,  eterne,  hor  fono  eftinte 
Co’valorofi ,  che  morendo  in  guerra 
Tinfero  giàla  terra, e  tinfèr  l’onda 
Tre  volte, e  quattro  di  fanguignofmalto*  > 
X?ire3.e  gli  fdegni  tutti .  e  qui  com inci  . 

Opiur; 
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Oput  H-ftabiliTca ,  e  fi  rintegri 
La  pace,  e  l'vnion  di  quelli  Regni . 

Ger.  Già  voi  folle  di  me  la  miglior  parte .  - 
Hòr  nulla  parte  è  mia. ma  tutto  è  voltro* 

O  tutto  fia  :  Te  par  non  prenda  à  fcherno  > 
Vera  am  icitia,  quanto  amore  agogna  , 
Ch’èd’altrui  vincitor,dalei fot  vinto  . 

Voi  midate  ad  Aluida .  .e’nlìeme  Alili  da 
A  me  date  voi  folo .  è  vodro  dono 
II'  mio  sì  lieto  amore ,  e  la  mia  vita . 

Ch’io  per  voi  fono  hor  viuo,eTono  amante, 
E  larò  ipofo  .  e  s’élla  ancor  diuiene 
Per  voi  miadònna,efpofaasvollri  prieghf, 
Raccolto  amore, ou'accogliea  difdegno , 
Qual  fi  a.  dono  maggior  ?  corone,e  feetri 
Aliai  men  pregio^  pur  trionfi;  e  palme. 

Tòt. Anzi  io  pur  vollro  fono,  e  me  donando  * 
E  lei ,  che  mia  fi  crede  ,  in  parte  adempio 
Il  mio  deuer  :  ma  non  fornifeo  il  dono , 
Che  me  d’obligo  tragga, e  voi  d’impaccioo;  > 
Se  darui  potefiìiodi  nobil  donna 
Il  dildegnofo  cor;  ch’à  me  riferba  , 
Comefarojch’ii  mio  veggiate,  aperto. 
Perche  vane  non  fian  tante  promette  , 

Per  mè  la  bel  la  Aluida  ami  Ger mondo , 
Ami Germorsdo  me .  s’afpetta  indarno 
Dà  me  vendetta  pur  d’oltraggio, e  d’onta  f . 
Vendicatela  voi ,  ch’ardire,  e  forza 
Ben  hauete  per  farlo.  GER.  [  voftri  oltraggi 
Sen pronto  à  vendicarla] freddo  carro 
Mouer  prima  vedrem  Vulturno,ed  Aulirò  3 
C  €>  E  fpi- 
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E  fpirar  Borea  da  l’ardenti  arene, 

E’I  Sol  farà  l’Occafo  in  Oriente, 

E  formerà  da  la  famofa  Calpe , 

È  da  l’altra  fublimealta  colonna , 
Etilluftrar  d’Atlante  il  primo  faggio 
Vedraffi  il  crine  ,  e  la  fuperba fronte, 

E  l’Ocean  nel  falfo,  &  ampio  grembo 
Darà  l’albergo  oltre  ^cortame  a  l’Or  (e, 

E  torneranno  i  fiumi  à  larghi  fonti, 
Eigranmotlri  del  mare  in  cima  a  ’faggi 
Si  vedran  gir  volando ,  ò  fopra  a  gli  olmi, 
E  co’pelci  albergar  ne  l’acquai  cerui, 
Prià,che  tanta  amicitiaio  tuffi  in  Lete 
Per  nono  amore:a  merti,  al  nomerà  l’opra, 
Debita  e  quali  la  memoria  eterna. 

Et  io  quella  rimembro, e  l’altre  infieme, 
$eroche  gratia  ogn’hor,gratia  produce. 

Torrif mondo  jiluida . 

REginaadhonorar  levoflre  nozze 
Venuto  e  di  Suetiail  Rè  Germondo  , 
Inuitto  Caualiero,  e  d'alta  fama, 

E  quel  che  tutto  auanza  e  noltro  amico! 

Me  men  voRro,che  mio:  ne  tante  offelè 
Fece  a’Noruegi  mai  la  nobil  deltra , 
Quanti  farui  lenii  gì  ei  brama  ,  e  fpera. 
Porger  dunque  la  vollra  a  lui  vi  piaccia'. 
Pegno  di  fedele  di  perpetua  pace. 

Fatelo,  perch’è  mio,e  perch’è  voftro, 

E  pei  che  tanto  ei  v’ama  »  e  per  ch’il  mena. 

Balli, 
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Alui. Balli, ch’è  vollro  amjco; altro  no  chiede* 
„  Perche  fol  dee  (limar  la  donna  amici,  (gio, 
„Quei  che'l  marito  eftima.e’l  merto,e’l  pre- 
£’l  valor, e  l'amor,  per  me  fouerchio, 

M’è  fol  caro  per  voi.  che  voltra  io  fono* 

E  fol  quanto  a  voi  piace,  a  me  conuienfi.  " 
Tor. Quella  del  vollro  amor,  del  vollro  fennó 
Ho  fede,  efpeme.  hoggi  memoria  acerba 
Non  perturbi  l’altero,  elieto  giorno, 

E  la  fembianza  voftra,  e'1  vollro  petto. 
Alui.Nel  mio  petto  giamai  piacere,  o  noia 
Non  entrerà ,  che  non  lìa  vollro  infìeme. 
Che  vollro  e’1  mio  volere,  &  io  ve*l diedi,' 
Quando  vi  diè  me  lleffaj  e  voftra  e  l’alma. 
Pollo  io,s’à  voi  difpiaccio, odiar  me  lleflà, 
PolTo,re  voi  l’amate,  amar  Germondo. 
Tor.Ellmgua  tutti  gli  odi  j  il  nollro  amore, 

E  neffuno  odio  il  nollro  amore  ellingua  • 

Cameriera .  fluida. 

O  Velli  doni  a  voi  manda,  alta  Regina  i 
Il  buó  Rè  mio  Signor  e, e  vollro  feruo. 
Ch’ai  feruir  nonellima  eguale  il  Regno  , 
Nè  Rimeria,  bench’il  fuperbofcettro 
IGaramanti,  e  gli  Ethiopi,  egli  Indi 
Tremar  facefle, eterne  Eufrate,e  Tigre, 
Aeheloo,Nilo,Oronte,Hidafpe,eGiange, 
Ato,Parnalo, Tauro,  Atlante, Olimpo, 

E  s’altro  forge  tanto,  o  tanto  inafpra 
Lunge  da  noi  fomofo  bombii  monte . 

vD* 
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Rég.Di  valorofo*R^  leggiadri ,  e  ricchi 
Doni  fon  quelli,  e  portator  cortefe. 

Cam. No  agguaglia  alca  dono  il  voftro  merto>. 
Mà non  haggiate  i  [donatore  a  fdegno,  - 
C’hor,v*apprefenta.e  là  coronale!  manto, 

E  q  u  e  lì  a.  j  m  a  go  * i  n  p  r  e  ti  ©  fa  ge  m  ma 
Scolpita .  ALVI  A  mplia  J  a,  ricchézza,  e  l’arte  ; 
Contende, oi’opra  la  materia.auanza<. . 
Ela.fua  coitefia  sì. tolloagguaglia 
Del  fuo  chiaro  valor  là  fama  ilfuftre. 

Nè  mi  iHnr  o  di  tanto  h  onor  e  indégna . 

Mà  quai  lodi,  o  quai  gratie  alSignor  vollro  *, 
Rèndére  io  pollo  >  o  chi  per  me  le  rende  ?  -* 
<SómvE  grati  a  faccettargli.  eTdon  gradito 
Il  donator  d’obligo  eterno  allringe, 

fluida,  'Nutrice 

(to? 

4fVyai  dònio  veggrp?e  quai  parolé  afcol- 
Quale  imagi  ne  e  qlla  ?  a  chifomiglia  ? 
A'me.fon  ioymi  raffiguroal  vifo  = 

Arhabito  non  già.Noruegio,o  Gotho 
A  me  non  fembra.  e  perché'  piedi  impreffe 
Calcata  là  coronale’! lucido  elmo, 

E  di  ftralé  pungente  armò.la  delira  ? 

E>1  Leon  coronato  aL  Ricco  gictgo , 

Che  fegna  d’altra  parte ,  el  fregio  intorno 
Gh’è.dr  mirto, edi  palma  inlìeme,auinto? 
Quelli  nel  manto  feminati,-  e  fpar  fi 
Sono  frrali,  e  fàcellé;  e  nodi  inuolti> 
Mirabile  opra3  edimirabii  ma  fuo. 

Mera* 
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Mérauigliofo  honor  d’alta  corona , 

Come  riluce  di  vermiglio  (malto . 

Sono  (lilla  di  (angue  ,  il  donconofco. 

Dela  dolce  vendetta  il  caro  pregio, 

E  del  mio  lacrimare  infieme  i  legni 
Rimiro,  e  mi  rammento  il  tempo, e’i  loco. 

E  tu  conofci  di  famofa  gioftra 

Nutrice  il  dono?e  quello  il  prezzo, e  quello» 

E  quella  e  la  corona  in  premio  offerta 
Al  vincitor  dei  pèrigliofo  gioco , 
Ch’erapofcia  inuitato  ad  altra  pugnai 
Et  io  la  diedi, e  così  volle  il  padre 
Mio  sfortunato, e  del  fratello  ancifo. 

Nut.La  coronalo  conopeo,  e*I  dì  rimembro 
De  le  famofe  prone,  e* l  dubbio  arringo. 
Ch’ai  fuon  già  rimbobòdi  tróbe  jed’armii 
Ma  l’alt  re  cofe ,  che‘l  parlare  accenna. 

Parte  mi  fon  palelle  parte  occulte, 
perch’ancor  non  pàffauail  primo  luftrn 
Vollra  tenera  età;  che’l  vecchio  padre. 
Accioch’io  vi  nùtriflì,  a  me  vi  diede. 
Dicendo  :  Nudfirai  nel  callo  feno 
La  mia vendetta,  edel  mio  Regno  antico* 
De’  tributi, e  de  l’onté,e  dé  gl’inganni, 

:  E  de  rinfidie  e  desinata  in  Torte. 

Egli  più  non  mi  di(fé,io  più  non  chie/L* 

Seppi  dapoi,ch’i  più  famod  Magi 

Predi  ceuaho  al  Rè  l’alta  vendetta  ..  :  (be*> 

Al  uj.Ma  prima  noua  ingiuria  il  duolo  àccreb«~ 
Efe  maggior  nel’orbo  padre  il  danno. 
Pèrche  a  Danì  mandando aiuto  in  guerra 
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Co’l  fuofigliuoljche  di  lucenti  (quadre 
Troppo  inefperto  Duceallhor  diuenne, 
Contra  i  forti  Sueci,  a  cui  Geimondo, 

Già  ne  Parme  famofo  ,  ardire  accrebbe. 

Vi  caddèil  mio  fratello  al  primo  aflajto. 
Dal  feroce  nemico  oppreflo,e  fianco. 

Ei  di  feriche  adorno,  e  d'auree  fpoglie, 

#  Ch'io  di  mia  propria  mano  hauea  cornette. 
Tutto  fplendea,foura  vn  deftrier  correndo, 
'Lo  qual  nato  parea  di  fiamma,e  d'aura: 

Eia  corona  ancor  portaua  in  fronte, 

Che’l  poflente  guerrier  gli  ruppe,e  tratte, 

E  gli  vccife  il  cauallo,efparfe  l'armi, 

E  fe  cadérlo  in  vn  fanguigno  monte, 

Doue,  ahi  latta,  morì  nel  fior  de  gli  anni. 

E  de  le  fpoglie  il  vincitor  fuperbo , 

Indi  partifli,  e'1  fuon  dolente ,  e  metto. 

Si  fparfe  intorno ,  e’1  lagrimofo  grido. 

Altri  danni, altre  guerre,  al  tre  battaglie, 
Altre  morti  feguiro  in  picciol  tempo . 

Nè  poi  faccette  certa ,  e  fida  pace, 

Ne  far  maiqueti  i  cori,  o  l’ira  eftinta . 

Ecco  a  la  gioftrai  Caualieri  accoglie 
11  Rè  mio  padre,  ecom’altrui  diuolga 
Fùblicobando  in  quella  parte ,  e’n  quella, 
AI  vincitor  prometto  è’1  ricco  pregio . 
Véngon  da  Regni  eiirani  al  nottro  Regno , 

E  da  lontane  riue  a  lidi  nollri, 

Eamofi  Cauaìieri ,  a  proua  adorni 
Di  fino  argento,  ed'or,di  gemme,e  d’ottro. 
D’altri  ««lori ,  e  di  leggiate  imprefe. 

Tutto 
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Tutto  d’arme  .ed-armati  ii  fusi  rifplende 
De  l’amp:  i  Nicoli  u  i  •  Tuona  ritorno 
Di  vari j  r  di  ,e  vari)  mìil  cimpo. 
Fiordo  faUa  C  rtadeii  He  n’alberga, 
Co’Gioi  giud  n  aflìio  malto  Teggio; 

Io  fi  a  nobili  donne,  ir,  paté  ;  proda. 

Si  rompon  mille  latice  in  mille  incontri.' 

E  mille  fpade  fanno  v  rc  *  fa. 1. Ile 

Da  gli  elmi, e  da  gli  v*b-rgi,  il  pianVigom- 

D.  caduti  guerrieri^ di  radenti.  (bra 

E,  dubbi  a  la  vittoria  ,e’l  pregio  incerto. 

E  m  ntrr  era  fofpefa  ancor  la  palma , 
Appare  vn Caualier  con  arme  n  gre , 
Ch’eftranno  miparea  con  big  e  penne, 
Diffufe  a  Laurea  ventilando,  e  fparfe. 

Che  parueal  primo  corfo  horribil  lampo, 
A  cui  repente  fe guaatra  tempefta. 

Rotte  già  noue  lance,  il  Re  m’accenna , 

Che  mandi  in  dono  al  Caualiero  vn’halUr’ 
Con  queltadi  feroce,  e  duro  colpo 
Quel, che  gli  altri  vincea,  gittò  per  terra. 
Nè  menpolfentepoi  vibrando  apparfe 

La  fera  fpada  in  varij  affalti.  ei  vinfé , 

E  poi  fù  coronato  al  fuon  di  trombe . 

Io  volea  porli  in  tefta  aurea  corona. 

Ma  non  la  voi  le  a  noi  moftrare  inerme* 
Ond’io  la  poli,  ei  Lacettò  su  l’elmo. 
Cortefia  ritrouò,  che’l  volto,  e’1  nome 
Potè  celarne, e  fi  partì  repente. 

Nè  fu  veduto  più.  ma  fur  difcordi 
Ragionando  di  lui  Guerrieri, e  donne. 
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lò  feppi  foljben  mi  rimembra  il  modo  ^ 
Ghedpartiua  il  caualier dolente, 

Mio  feruo,e  di  fortuna  afpro  nemico» 

Hòr  riconofco  la  corona,  e’I  pregio. 
EradunqueGermondo  ?os©Germondo 
Contrai  Noruegi  inperigliofa  giollra 
Dentro  Noruegiailleffaefporda  morte  ?' 
Tanto  ardir, tanto  core  imvana  imprefa  ? 
Poi  tanta  lecretezza,  e  tanto  amore? 

E  sìpicciolà  fede  in  veroamante? 

E  saei  non  era,  onde,  in  qual  tempo,e  quado 
Kebhe  polla  corona?a  chi  latolle? 

Chi  gliela  diede?& hor  perche  lamanda? 
Che  fegna  il  manto,e  la  fcolpita  gemma? 

O  che  pender  fon  quelli ,  e  che  parole? 
Mut.Nonsò:  ma  varie  cofe  afconde  il  tempo, , 
Altre  ri  uela,e  muta  in  parte  ecangia . 

5,  Muta  il  cor, il  pender, hvfanze, e  l’opre. 
Alui.Di  mutato  voler  concici  i  fegni  ? 

Son  d’amante;  od’àmicoi  cari  doni? 

Chi  mi  tenta, Gèrmondojo’l  fuofedele? 
Tenta  moglie, od  amica;  amante,  o  fpofa? 
Tenerli  iodeggio,  o  rimandarli  indietro? 
Es’io  gli  tengo  pur,terrogliafcod  ? 

Ogli  paleferò?fcoperti,e  chiud 
Al  mio  caro  Signor  faranno  offefa  ? 

11  parlargli  fiagraue,o’Imio  dfentio? 

Il  timore,  o  Pàrdir  gli  de  molefto? 

Gli  fpiaceràla  dima,  oJl  mio  difprezzo? 
Borfe  deggio  io  fallir,  perch’ei  non  erri? 

©  degg  iofor  feamar,  per  circi  non  am  i  ? 

O  pitti 
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O  più  tolto  odiar, perch’ei  non  odi? 
NuLQyai  difprezzi,  quali  odij>e  quali  amori 
Ragioni,  oftgia,  e  qual  timo*  t'ingomjbra? 
Alni. Temo  l’altrui  timor,  non  folo  il  mio. 

E  d’altrui  gelofìe  mi^fà  gelofa 

Solo  il  fofpettoj  anzi  il  preiàgio,  ahi  la-fla- 

Se  troppa  fede  i!  mio  Signore  inganna,. 

In  lui  manchi  la  fede,o  crefca  in  ambo  • 

O  pur  creda  a  me  fola,  a  me  la  Terbi , 

Perch’e  mia  la  Tua  fede ,  a  me  fu  data. 

A  me  chi  la  ritoglilo  eh i  l’vfurpa? 

O  chi  la  fàcommune,  ola  comparte?  \‘ 
©  come  la  Tua  fede  alcun  m’agguaglia? 

Ma  forfè  ella  non  efouerchia  fede . 

E  forfè  gelo  fi  a  ,  che  fi  ricopre: 

Sotto  fa) fe  fembianze.  otme  dolente, 

Deh,  qual  rdtra  cagione  ha’ 1  mio  dolore. 

Se  non  e  il  ilio  timor?s’egIi  non  teme, 

,,  Pèrche  mi  fugge>ou’è  timore,  e  fuga,  . 

Qdou’e  fuga,iui  e  tira  ore  aligeri  o. 

Neut.H  timor  vòftro,  il  Tuo  timor  l’adombra 
Anzi  vel’finge,  e  fe  temer  lafciate, 
Nontemerà, non  crederò,  che  tema; 

Ahi;, Quale  amante  non  teme  vn’altro  amate?' 

Qual  amor  non  moietta  vn’altro  amore  ? 
Nut.L’amor  fedele,  io  credo  ,  e’1  fido  amante. 
Alui.  Ma  fede  fi  turbò  talhor  per  fede  5 
,,  Non  ch’amor  per  amor,  s’amò  primiero 
Gei  mondo  Rè  poflente,e  Rèfamofo, 
Caualierdi  gran  pregio, e  di  gran  fama, 

E  come  pare  altrui  bello, e  leggiadro; 

S’amò 
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S'amò  nemico,  o  pur  nemica  amando 
Tenne  oculto  l’amor  al  proprio  amico  V 
Non  e  lieue  cagion  d’alto  fofpetto? 

Nut  Regia  beltà ,  valore ,  e  chiara  fama 
Pel  caualier,  che  fece  i  ìicchi  doni, 
Sefarnonponnohor  voi  Regina  amante, 
Già  far  non  denno  il  vottro  Rè  gelofo . 
Deh,fg6brate  del  ccr  Taffanno,  e’1  ombra. 
Ch'ogni  vottro  diletto  hor  quali adhugge. 
Dianzi  vi  perturbaua  il  fonno,il  fogno 
a.  Fallace  che giamai  non  ferua  intere 
Lefue  vanepromeffe,  o  le  minaccie. 

E  fpauento  vi  diè  notturno  horrore 
Di  fimolacri  erranti  5  ò  di  fantafmi, 
Hordefta.noue  laruea  voi  fingete, 

E  gli  amici  temete ,  e’1  Signor  vottro* 

£  pauentate  i  donile  chi  gli  porta, 

E  chi  gli  manda,e  le  figure  e  i  fegni. 

Voi  fola  a  voi  cagionai  tema  indarno  ^ 
Alui.Aqual  vendetta  adunque  ancor  mi  ferba 
Il  temuto  dettino  ?  e  quale  inganno , 

O  quali  inlidie  vendicare  io  deggio  ? 

Ou’è  l’ingannatore?  oue  e  la  fr3ude? 

Chi  la  ricopre, ahi  latta,  o  chi  Tafconde? 

O  tofto  li  difeopra ,  o  ttia  nafeofta 
Eternamente,  io  temo,  io  temo  ahi  latta. 

E  fe  del  mio  timorio  fon  cagione. 

Par  che  me  fletta  io  tema,  e  fui  m’affida 
Del  mio  caro  Signore  il  dolce  fguardo, 

E  la  fembianza  lieta,  e’i  vago  afpetto. 

Egli  mi  racconfoli3e  manicuri. 
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Egli  fgombri  il  timor, difperda  il  ghiacci»»' 
Egli  cari  mi  faccia  i  doni, e  i  modi» 

E  i  donatori, e i medi, e i detti, e  icpre* 

E  fe  vole, odiosa  lui  m’adorno* 

fluida.  Regina  madre. 

SOn  doni  di  Suetia.il  Re  Germondo,(co> 
Me  gli  ha  madati,  al  figliuol  voftro  ami- 
Et  a  me,  quanto  ei  vuole  &  io  gradifco. 

Ciò  eh* al  Re  mio  Signor  diletta ,  e  piace» 
Reg.Ne’l  donare ,  vn  gentile  alto  coftume 
Serba  l’amico  Rè, ma  i  ricchi  doni 
Son  belli, oltre  il  coftume»o!tre  i’vfanza* 

E  conuengon  Regina  al  voftro  «erto  : 

E  noi  corone  hauremo,  c£are  gemme 
„  Per  donare  a  l’incontra.honore  e  il  dono: 

„  Honorato  efler  dee  com’egli  honora: 

,,  Prech’è  ferma  amicitia ,  e  «tabi  1  fede, 

„  SedaThonor  comincia.ogni  altra  incerta*1 
Alui.Gerto  e  l’amor,  certo  el’hor;or,ch*io  deb 
A  l’alto  mio  Signor, celta  e  la  fede,  _  (bo 
Ch’i  Tuoi  più  cari  ad  honorar  m’sftringe  • 
Reg.S’honora  ne  gli  amici  il  Rè  fouente, 

E  ne’più  Hdi.hoggi  e  folenne  giorno,  , 
Giorno  fello,  &■  altero,  e  l’alta  Reggia 
Adorna  già  rifplende,e’l  facro  Tempio. 
Vernilo  è*l  Rè  Gerinondo,ei  Duci  illuftri 
Del  nollro  Regno,  e  i  Caualier  egregi, 
D’EtuIi  vn  meflbjvn  Meflagg ter  degli  Vnni 
Mandati  hai  Re  di  Dacia  i  melile  i  doni. 
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Cboro . 

A  More  hai  l’odio  incotta,  e  feto  gioftri, 
Seco  guerreggi  Amore  : 
li  con  vn  giro  alterno 

Quello  djlhuggi,  & nafce  il  Mondo  eterno. 
Altro,  e,  che  nonuiluce  a  gli  occhi  noltri 
Più  feretro  fp  1  end  o  re , 

Altre  forme  piu  belle 

Di  Sol  lucente,e  di  ferene  Stelle. 

Altre  vittorie  in  Regno  alto, e  fupef  no, 

Altre  palme  tu  pregi. 

Che  fpógliefanguinofe,  e  vinti  Regi, 

Alta  glòria, fenza  ira, e  fenza  fcherno. 
Amoieinuitto  in  guerre. 

Perche  non  vinci.,  e  non  trionfi  ih  Terra? 
Perche  non  orni,o  vfncitor  poflente , 

De  felici  trofei 
Quella  chi  olirà  terrena , 

Con  lieta  pompa ,  où’è  tormento,e  pena? 
Perch’illiiperbo  fdegno,e  l’ira  ardente. 
Qua  giufo ,  e  fra  gli  Dei 
Nari  fi  dilegua ,  eilrugge. 

Se  Diuo3od  huom,non  ti  precorre, e fugge: 
Ciò  CheTira  neturba:  hor  tuferena 
Spengi  lefuefauille. 

Accendi  letue  fiamme,  e  fa  tranquille. 
Stringi  d’antica  i  nodi.  Amor,  catena. 
Ond’anco  è’l  Mondo  auinto, 

Catenato  il  Furore,e  quali  ellinto. 

Deh,  nò  s’agguagli  a  te  nemico  indegno. 

Per- 
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Perche  volga ,  e  riuolga 
Quelle  cole  la  Sorte , 

Go’l  tornar  dolce  vita  ,  od  atra  morte. 
Diagli  pur  rincollarne  inllabil  Regno  * 
Annodi  i  lacci  ,  0  fuolga. 

In  alte  parti,  o'n  ime. 

Già  non  adegua  il  tuo  valor  fublime  « 

Tu  né!  diletto,  e  nel  dolor  più  forte. 
Miglior  fortuna  adduci  , 

E  quelle  sfere, o  quelle  orni,  e  produci.' 
Tale  apra  o  ferri  in  Ciel  lucenti  porto', 
Ovada  il  Sole,  o  torni. 

Han  polfanza  inegual  le  notti, e  i  giorni.^ 
Contra  fera  difcordia  Amor  contendi » 
Come  luce  con  l’ombra  » 

Ma  come  Parme  hai  prefe 
Contraami  citia^ahi,  chi  primierbintefe? 
S’offendi  lei, pur  te  medefmo  offendij 
S’il  tuo  valor  Ja  fgombra. 

Te  fcaccije  fechi  in  parte, 

S’amicitia  da  te  diuidi ,  e  parti. 

Stendi  Parco  pèt  lei,  Signor  cortefe: 

Ella  per  te  s’accinga  » 

E  la  I  pada  per  te  raggi  ri, e  llringa. 

Non  cominci  noua  ira  ,  o  noue  offefe? 

Ne  l’vno,  Taltro  affetto 

Turbi  a  duo  Regi  il  valorofo  petto. 

Deh  rendi  A  nore  ogni  penfìero  amico* 
,,  Amor  fateco  pace. 

Per  eh’ è  vera  amicitia  Amor  verace. 

ATTO 


ATTO  mi. 

Conftgliero ,  Germondo . 

IL  venir  voftro  al  Rè  de’Gothi  al  Regno , 

A  la  Reggia,  Signor, la  fetta  accrelce. 
Aggiunge  l’allegrezza ,  i  giochi  adoppia , 
Pace  conferma  in  lei  :  fpietata  guerra. 

Il  furore ,  il  terror  rifpinge ,  e  caccia 
Oltre  gli  eltremi ,  e  pi ù  gelati  monti , 

E’1  pmcomprefio,e  più  bagnante  ghiaccio 
E  i  più  deferti ,  e  più  folmghi  campi . 
Hoggi  Gothi , e  Sueci  amichegenti , 

Non  fol  Noruegi,e  Gothi,aggiunte  infieme 
Ponno  pur  ftabilir  la  pace  eterna  . 

Hoggi  la  fama  voftra  al  Ciel  s’inalza  , 

E  quali  da  lvvn  Polo  à  l’altro  aggiunge . 
Hoggi  par  che  pauenti  al  fuon  de  Parco 
L’Europa  tutta ,  e  l’Occidente  ettremo  » 
Econtra  Die  ancor  Pvltima  Battro  . 
Perche  non  fans’?  forti  i  noftri  Regni 
Stagni ,  paludi ,  monti ,  e  rupi  alpeftri, 

E  Cita  d’alte  mura  intorno  cinte  , 

E  moli  ,  e  porti ,  e  l’Ocean  profondo , 
Come  il  vottro  valor,ch’invoi  s’agguagli, 
A  la  votila  grandezza,  e’1  nome  vottro  : 

E  i  Caualieri  egregi ,  e  i  Duci  illutlri , 
Lalcio  tanti  ministri,  etantiferui, 

„  Tante  vollre  richezze  antiche ,  e  noue . 
Ben  fe^za  voi  si  grandi ,  e  si  poffenti 

L’hiK 


lì 


Qjs  Jt  RT  0  . 

L’humil  plebe  (aria  difeia  inferma 
Di  fragil  torre ,  e  voi  le  torri  eccelfe 
Sete  di  guerra,  e  i  torreggiami  fcogli . 

Chi  voi  dunque  congiunge  à  quelle  fpode, 
Noua  difesa  fa ,  nouo  foftegno 
Del  voilro  honore.  e  TalTicura^aima 
Contra  ì’infidie  ,  e  più  feroci  aflalti . 

Non  temerem  ,  che  da  remota  parte 
Venga  lolcando  il  mar  rapace  turba  (m 
per  depredarne;  ò  ch’alto  incendio  infiam 
Le  già  mature  fpiche,ò  i  tetti  accenda. 
Perche  vofira  vii  tu  repreffe,  elunge 
Potè  (cacciar  da  noi  gli  oltraggi,  eronte. 
Voi  minacciando  vfcirte,  ò  Regi  inuitti , 

E  l’vn  corfeàTOccafo,  efaltio  à  l’Orto, 
Prima  d  iuifo  ,  e  poi  congiunto  in  guerra , 
Come  duo  gran  torrenti  à  mezzo  il  verno , 
O  duo  fulmini  alati  appreffo  à  lampi  ; 
Quando  fìàmeggia  il  Cielo,  epoi  rimbóba 
Ma  del  raro  valor  veltigia  fparfe 
Altamente  lafciafte,  ctìFefi  evinti. 

Domi ,  vinti ,  feriti ,  oppreflì,e  Ranchi, 
Duci,  Guerrieri , Regi,  Heroi  fàmofi. 

Et  in  mille  almen  ancor  lo  fdegnoauampa  , 
E’1  delio  d’alto  imperio,  e  di  vendetta , 

Lo  qual  torto  s’accende, e  tardi  eftingue. 

E  fi  nafeonde  a’  più  fereni  tempi , 
Ne’turbati  fi  fcopre,e  fuor  fi  mortra  (to . 
T anto  maggior ,  quanto  pi  ù  giacque  occul- 
Hor  che  penfa  il  Germano, ò  penfa  ilGreco? 
Q  qual  nutre  fdegnando  horribil  par  to 
D  Gii- 
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Grauidad’irala  Panonia  e  d’arme  ? 

(Quelle  cofe  io  tra  me  fouente  io  volgo 
E  giànon  veggio  più  fieuro  fcampo , 

O  piu  faggio  configlio,  inanzi  al  rifdhio* 
Ch’vnire  infieme  i  trefamofi  Regni , 

Che’l  gran  padre  Ocean  quali  circonda , 

E  da  gli  àitrrfcompagna,e’-n  vn-congiunge . 
Ferch’ogni  Rato  per  concordia auanza > 

E  perdifeordia  al  fin  vacilla  e  cade . 

Duo  già  ne  fono  vniti .  e  quello  giorno , 
Ch’Aluida,e  Torriimódo  annoda, e  Uri nge. 
Stringer  potriafi  ancora  vofiRolmonda , 
Ch’agguaglia  à  mio  parer.ma  fia  grà  merto 
Non  lafciar  parte  in  tanta  gloria  al  fenfo  . 
Molti  fono  tra  voi  legami ,  e nodi 
D’amicitia,  d’amor ,  di  flabilfede 
Ma  nullo  dee  mancarne,  aggiunto  aprimi  o 
Sia  quello  nouo, e  caro,  e  nulla  hor  manchi 
A  lietapace^  hor  che  dal  Ciel  difeende 
A  tre  popoli  Arcieri  ,ce’n  guerra  efperti , 
Era  quai  nefluno  in  amar  voi  precorfe 
Me  d’anni  graue .  e  quello  ancor  m’affida, 
E  la  vóftra bontà 3 la gratia,  é’l Cenno . 
Talché  primiero  à  ragionarne  ardi  fico . 

Ma  non  prego  lolo  io.congiunta  hor  prega, 
Quella,canuta,o  venerabil  madre , 

Antica,  terra,,  e  di  trionfi  adorna . 

E  fon  quelle  fue  voci ,  e  lue  preghiere. 

O  miei  figli, ò  miagloria,ò  mia  pòlfanza, 
'Per  le  mie  fpoglie ,  e  per  Tanti  che  palme» 
Per  le  vittorie  miefamofe  al  Mondo , 

Per 
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Per  l’alte  imprefe,  onci  e  la  gloria  eterna.» 
Per  le  corone  de  gli  antichi  Yoflri , 

Che  fur  miei  figli,  e  non  venuti  altronde  » 
Quella  gratia  vi  chiedo  io  vecchia, eliaca* 
E  gratia  àgiufta età  conceda  è  giulla . 

Ger  .Penfier  canuto ,  e  di  canuta  etade 
E’quel,ch’in  voi  fi  volgeri  detti  lodo, 

E  gradifco  il  voler,  gli  affetti, e  lepre  - 
Ma  sì  vera  3sì  ferma ,  e  sì  collante 
E  la  noflra  amicitia ,  e  llrinfe  in  guifa 
Amor,fede,  valor  duo  Regi  errando , 

Che  non  fi  llringeria  per  noue  nozze 
Con  più  tenace  nodo  ,ò  con  più  laido. 
Conf.Se  nodo  mai  non  s’allentò  per  nodo,, 

,,  Ma  l’vn  fimil  per  l'altro  abonda,  e  crefce, 

,,  Per  legitimo  Amor  non  fia  difciolta 
Vera  amicitia ,  anzi farà  più  falda . 

Ger.  Amor,che  fare  il  pò, confermi,  e  llringa 
„  Amicitia fedel.  CÒNS.  Migliori ellimo 
„  Le  nozze  affai ,  che  l’amicitie  ha  fatte  5 
,,  L’altre  pericoiofe  .,GBR.  lui  fouente 
„  Si  troua  gran  lodeou’è  gran  rifehio . 

Coni. Lodato  fpeffo  è  lo  fchifarperiglio, 

,,  Quando  fi  fchifaaltrui.GER  L’ardir  più  Ili 
Se  pò  far  gli  altri  arditi  vn  folo  ardito -(mo, 
Còf.Hor  de  l'ardire  è  tempo, hordel  cofiglio, 
„  E  laidire,e’l  configlio  in  yn  s’accoppia . 

,,  Fortunaingiuriofa  in  van  contraila 
,,  A  magnanima  imprefa  ,;ò  lei  feconda . 

Ma  quello  ancor  lereno,  e  chiaro  tempo 
Prouidenza  veloce  in  voi  richiede . 

D  %  Con 
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Congiunta  hai  Rè  Noruegio  al  Re  de’Sethi 
La  figlia,&  hoggi  è  lieto, e  faero  giorno > 
Ch’apre  di  llabil  pace  à  gli  altri  il  varco, 

G  à  aperto  à  voi .  nozze  giugnete  à  nozze 
Nè  fiate  voi  fra  tanto  amor  f  diremo  ♦ 
Ger.Primo  fono  in  amareamai  l'amico 
Di  valor  primo  ,  e’n  riamar  lecondo,  >  / 

Et  amerò,finche’l  guerrero  fpitto 
Keggerà  quelle  pronte,  e  tarde  membra. 

E  mi  rammento  ancor ,  ch’à  lui  giurando 
La  fede  i  diedi, e  ch’egli  à  mela  ftrinfe, 

Che  Pvn  de  l’alar  à  vendicar  gli  oltraggi 
Pronto  farebbe.hoi  non  conturbi, ò  rompa3 
Nono  patto  per  mè  gli  antichi  patti . 

E  s’ei  per  liete  nozze  è  pur  contento  » 

Di  pacifico  Rato  ,edi  tranquillo, 
lo  ne  godo  per  lui  per  lui  ricouro 
Ne  la  pace, e  nel  porto,  elafcio  il  campo9 
E  l’horrida  tempelta ,  e  i  venti  auerfì . 
Veraamicitia  du  queil  mar  fonante 
Mi  faccia, ò  queto  il  Ciel  fereno,e  fofeo  » 
Ediferro  nfauolga,  e  mi  circondi 
E  mi  tinga  infanguignoimonti,e  l’onde  , 
Se  così  vuolejo’l  langue  afciughi.e  terga  , 
E  mi  fcìnga  la  fpada  al  fianco  inarme . 

Vera  amicitia  ancor  mi  faccia  amante* 

E  le  le  par  marito, e  tutte  eftingua 
D’amore.e  d’H imeneo  le  faci  ardenti , 

O  di  Marte  le  fiamme  »e  1  foco  accrefca 
Così  direte  al  Rè»  lodo,  e  confermo» 
Che'l  vero  amico  mi  difcioglia ,  ò  leghi . 
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Germondo  filo  - 

Giulio  non  è, che  da  Rimato  indarno 
Maluagìo  il  buono,  o  pur  il  buon  Mal- 
,,  Perche  perdita  far  di  buono  amico,  (uagto. 
„  E  de  la  cara  vita  è  danno  eguale: 

Ma  tai  cofe  co’l  tempo  altri  conofce,  (do  » 
„  Che  fol  pò  il  tempo  dimoierai  Hiuom  gi  u- 
Però  fe  i  giorni, e  rhore,egli  anni,  e  1  lullri 
Torrifmondo  molli  ar  verace  amico. 

Parer  non  muto, e  di  mutar  non  uranio  , 
Anzi  le  vie  del  core  io  chiudo ,  e  ferro , 
Quanto  m’èdatoje  le  ragioni  incontra 
Al  fofpettar ,  ch’è  sì  leggiero ,  e  pronto» 
Persi  varia  cagion  raccolgo  a  palli . 

O  pur  quella  mia  vera  ,  e  itabil  fede 
Non  folo  quello  dì ,  ma  vn  lungo  corlo 
Più  mi  confermi  ancor  d’anni  volanti , 
Perche  lian  d’ami citia  eterno  elfempio 
X’inuitto  Rè  de'Goihi,  e’1  fio  Germondo  • 
Pur  l’accoglienza,  e’1  modo  ancor  mr  turba 
Aliai  diuerlo,e  men  f  reno  ai'petto  , 

Che  non  foleua  ,  e  de  la  fe  promcfla , 

E  di  nollra  amici«-ia ,  e  de  gli  errori , 

E  del  ’arnata  donna ,  e  del  fuo  idegno 
Dopò  breue  parlar  lungo  dienti  o, 

E  breue  villa  dopò  lunghi  affanni . 

,,  Co  sì  pefo  di  fcetro,  e  di  corona 
„  Fàl’huom  più  graue,e  con  turbata  fronte 
s,  Speffo  l’inchina, e  di  pender  l’ingombra . 
u  SoloAmornóinuecchia,o  tardi  inuecchi'a» 
E>  $  A  me 
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A  me  fpettato ,  ò  pofleduto  Regno , 

O  fatto  danno ,  o  minacciata  guerra , 

Tanto  da  fofpirar  giamai  non  porge , 
Ch’Atnor  non  tragga  al  tormentofo  fianco 
Altri  mille  fofpiri,  ò  liete  giofire. 

O  cari  pregi  miei ,  corone  &  arme  . 

©  vittorie  ,  o  fatiche  ,  o  pafii  fparfi , 

Al  pender  non  portate  hora  tranquilla 
Senza  la  dònna  mia  -faggi  configli , 

Altre  paci  *altre  nozze ,  &  altri  modi 
Di  vero  Amore,  e  d’amicitie  aggiunte. 
Lodo  ben  io.  ma  pervnirci  infieme 
Sorella ,  à  me  non  manca  fiato  ,  od  auro . 
Ma  faccia  Torrifmondo  .  a  lui  commelfo 
Ho’l  gouerno  de  l’alma ,  &  egli  il  regga» 

J\ofìnonda.  Torri [mondo 

5,  T7  Semplice  parlar  quel  che  difcopre 
„  JJ^La  verità;  per  ò  narrando  il  vero  » 

Con  lungo  girodi  parole  adorne 
Hor  non  nTauolgo.  o  Rè  fon  voltra Terna  :  ' 
E  vofiraferua  nacqui.e  vidi  in  falce  .(moda. 
Tor.Nó  Tei  dtrque  Rofm6da?ROS.Io  fon  Rol- 
Tor.Nó  Tei  forella  mia^ROS  Nè  d’efierniego, 
Alto  Signor.TO.Troppo  vaneggi, ah  folle. 
Qùaltimor3quaIe  horror  così  t’ingombra  . 
Che  di  fiato  feruil  tanto  pauenti  ? 

Da  tai  principio  à  rieufar  cominci  > 

BofSe  femina  ci  nafte ,  hor  Terna  nafte 
Bei  natura ,  per  lègge ,  e  per  yfanza  , 

Dd 
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Dfcl  voler  di  Tuo  padre ,  e  del  fratello . 

Ma  fra  tutte  altre  i  n  terrai  prima,  ò  fola  > 
E’dolce  feruitùferuire  al  padre 
„  Età  la  madre,  àcui  partir  Pimpero 

Ne’figli  sì  deuria .  negli  anni  ,;osl  fenne> 
Fanno  ogni  imperio  del  f. atei  fuperbo  . 
Tor.Obbedifci  à  tua  madre,  oue  ti  piaccia'. 
Rbf.lonon  ho  madre,  ma  Regina,  e  donna. 
Tor.Non  feitudi  Rullila  vn tea  figlia  ? 

Rbf.  Ne  vnica ,  nè  figlia  efier  mi  vanto 
De  la  Regina  de’feroci  Gothi . 

Tor.E  pur  lei  tu  Rofmonda,  e  mia  forella  „ 
Ròf.Io  fono  altra  Rofmondà,altraforella. 
Tor.Diltingui  homaiquello parlar, difiingut 
Quelli  cofufi  affanni .  ROS.  A  me  fu  madre 
La  tua  nutrice,  e  poi  nutrì  Rofmonda » 
Tor.Noua  cofa  mi  narri ,  ecofa  occulta, 
Ecofa,  chemi  fpiace,  emi molelìa, 

,,  Ma  pur  vitio  èi  mentir  d’alma  feruile, 

,,  Talché  feri i a  n on  fe i ,  fe  tu  n on  m ent i  . 
Rof.Sei  ua  far  mi  potè  fortuna  auerla 
Del'vno  e  i'àltvo  miopa^ente  antico  . 
Tor.La  tua, propria  fortuna  il  fallo  emenda 
De  la  forte  del  padre,  anzi  il  tuo  mei  to . 
Rof.il  merto  ènei  dir  vero  ,  il  premio  attendo 
Di  libertà ,  fe  libertà  conuienfi  , 

Tor.S’è  ciò  pur  vero ,  è  con  modeilia  il  vero , 
E  men  fi  crederia  (uperbo-vanto  , 

Se  dee  creder  il  mai  l’accorto  eV  fagio>(no 
Oue  il  non  creder  gioui.ROS  E’picciol  dan 
Perderi’op.inion  y  ch’è  quali  vna  ombra , 
D>  4.  E  dii 
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E  di  finta  forella  vn  falfo  inganno  .n 
Anzi  gran  prò  ini  pare,  &  vtil  certo . 

Tor.  Quali  pouero  fia  de’Gothi  il  Regno  , 

Cu  può  fi  rio  o  far  guerrera  itirpe 
Le  magnanime  Donne,  e  i  Duci  illufiri. 
Ma  d.  h  .  come  fei  ai  vera  Rofmonda  , 

E  finta  mi  a  forella  ,  e  falla  figlia 
D  la  Regina  de  gli  antichi  Gothi  ? 

Chi  fece  il  grande  ingano,o’l  tenne  afcofto 
Tanti  e  tanti  anni  >equa’  defiino  ,  ò  forza 
La  fraude ,  e  Parte  à  palefar  t’athinge  ? 

Kof.  Per  mia  madre, e  per  me  breue  io  rifpódo 
Fè  l’inganno  gentil  pi  età, non  fraude  , 

E’1  di  (copre  pietà  .  TO.  Tu  parli  ofcuro. 
Perche  ftringi  g  ran  cofe  in  pi  cciol  frfcio . 
Kof  Da  qual  patte  io  comincio  à fare  illufire 
Quel,ch’ofcura  il  fiIentio,e’I  répo  inuolue? 
Tor.Q^el che  ricopre,  al  findifcopreil  tépo  . 

Ma  de  le  prime  tu  primier  comincia  . 
Kof.Sappi,che  grane  già  per  gli  anni,  e  fianca 
Dopo  la  morte  d’vno,  e  d’altro  figlio , 
Dopò  laferuitù,  ched‘ofiro ,  e  d’oro 
Ne  J’akaReggiaaltrui  fouente adorna, 
Lamadre  mia  di  meportauail  pondo , 

Con  ilio  non  leggier  duolo  e  gran  periglio. 
Onde  quel  chenafteffe  à  DIO  fu  (acro 
Da  lei  nel  voto .  &  egli  accolse  i  preghi . 
Talch’il  defcender  mio  nel  baffo  Mondo 
Non  fu  cagione  à  lei  d’afpra  partenza , 

Ne’l  chiaro  dì, ch'io  nacoU!,à  lei  funebre. 
Tor.  Dunque  i  materni,  e  noni  propi  voti 

Tu 
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Tu  cerchi  d'adempir,  Vergine  bella  ? 

Rof.Son  miei  voti  i  luoi  voti,  e  poi  s'aggiunfe 
Al  Tuo  volere  il  mio  valere  iiteffo. 

Quel  fempre  acerbo, &  honoi  aro  giorno , 
Che  giacque  esangue, e  rédè  l’alma  alCielo 
Mentre  io  fedea  dogliofa  in  su  la  fponda. 
Del  fuo  vedouo  letto,  e  lagrimando 
Prendea  la  lua  gelata ,  e  cara  delira 
Conia  mia  delha  .  e  le  Tue  voci  ellreme 
gen  mi  rammento,  e  rammentar  me’n  deg- 
Xra  freddi  baci,e  iagnme  dolenti ,  (e^io  » 
Fur  proprio  quelle:  E  pietà  vera  -  ò  figlia, 
Non  ricufar  la  tua  verace  madre , 

Che  madre  ti  farà  per  picei ol  tempo . 

Io  ti  portai  nel  ventre ,  e  caro  parrò 
Ti  diedi  almondc,arziàquel  DIOt’ofFerfi 
Che  regge  il  Modo,  e  mi  iaiuò  nel  rifehio  , 
Tù>fe  puoi,  de  la  madie  1  voti  adempi , 

E difciogliendo  lei  fciogli  te Retta  . 

Tor.La  tua  vera  pietà  conofco ,  e  lodo . 
Maqualpietofo,  ò  qual  lodato  inganno 
Te  mi  di  è  per  foreila,  e  l'altra  alcole. 

Che  fu  vera  foreila ,  e  vera  figlia 
Di  magnanimo  Rè ,  d’alta  Regi na  ? 

Rof.Fè  mia  madre  l’inganno,anz  i  tuo  padre* 
Epietàfùdel’vnoj  e  fu  de  l’altro 
O  Configl  io,ò  Fortuna, ò  Fato  ,ò  forza  • 

Tor.A  chili  fece  lami  rab  il  fraude? 

Rof.  A  la  Regina  tua  pudica  madre , 

La  qual  mi  Rima  ancor  diletta  fi  glia . 

ToUn  tanti  anni  del  ver  delufa  vecchia , 

D  $  Non 
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N  o  n  $  *  a  c  c  o  r  g  e,  n  o  nl*o  d  e,  e  n  o  ir  c  on  o  fire  ' 

La  (uà  madre  !a  figlia  ò-pur  s’infinge  1 
Rof  Non  s’infinge  d’amar,  nè  d’efiTer  madre  ,  • 
9,  Se  fu  madre  Tarn  or,  che  fpefio  adegua  - 
93  -  Le  forze  di  Natura ,  e  quali  auanza . 

Nè  d i  fcopr  i re  o fai  l’arte  pietòfa , 

Chele  fchifò  già  noia,  e  diè  diletto, 

Et  h  or  poi  ge  diletto,  e  lchi fa  affanno . 
Tor.Ma  come  ella  primiera  al  nouo  inganno 1 
Diè  così  {labi  1  federe  non  s’accórfe 
De  la  perduta  figlia ,  e  poi  del  cambio  ? 
Boi.  La  natura,  e  fata,  che  non  difìinfe 
Me  da  la  tua  forella ,  e’1  tempo ,  e*!  luogo  , 
Doue  in  drfparte  ambe  nutriua ,  e  lunge 
la  vera  madre  mia  da  l’alta  Reggia , 

Tanto  ingannar  la  tua  ma  più  la  fede, 
Chebbe  ne  la  nutrice,  enei  marito. 

Tor.Se  la  fede  ingannò  l’inganno  è  grullo  . 
Ma  doue  ella  nutriuui>RÒS.  appreffo  vrfan* 
Che  mólte  fedi  ha  d i  polito  {affo ,  (tro 

E  di  pumice  rara  ofcure  celle 
Dentro  non  fol ,  ma  bel  teatro ,  e  tempio, 

E  tra  pendenti  rupi  alte  colonne , 

Ombrofo  j  venerabile  ,fecreto  o 
Ma  lieto  il  fanno  l’herbe ,  e  lieto  i  fonti  , 

E  fèdere  feguaci ,  e  i  pini ,  e  i  faggi , 
Téffendoi  rami ,  e  le  perpetue  fronde. 

Si  ehrentrarnon  vi  poffa  il  caldo  raggio. 
Ne  le  parti  medefme  entro  là  felua 
Sórge  vn  palagio  al  Rè  tra  i  verdi  cbioflri. 
lékua  fuof  a  >  &  io  giacemmo  in  culla . 
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l^r  La  cagion  di  quel  cambio  ancor  m’afcódii 

Kof.La  cagion  fù  del  padrealto  cofigho, 

O  profondo  timor, che  l’alma  ingombra  » 

Tor.Qùaltimore^edi  che?RO.D’afpra  vétura 
Cht’lfuo  Regno  paffaflead  altri  Regi . 

T ór  Ecome  nacque  in  luiqueftatemenza 
Disìlontanomale?  ò  chi  deftolla ? 

Rof.tl  parlar  là  dello  d’accorte  Ninfe , 
Ch’altrui  foglion  predir  gli;  eterni  Fati . 

Tbr.Dunqueei  diede  credenza  al  vano  meato» 
Ch'effètto  poi  non  hebbe  in  quattro  lultri  ? 

Kof  Diede, ediedé  la  figlia  ancora  in  fafce 
A  l’alpelfre  donzelle,  ò  pur  feluaggie,  ; 
Etra  quei  lombre  in  quel  horror  nutrita 
La  fanciulletta  fu  d’atra  fpelonca  ; 

Tòr.Perche  fi'tacque  a  la  Regina  eccelfa  ? 

Rof.Q  uel  palagio,quel  antro, e  quelle  Ninfe, , 
E  quelle  antiche  vfanze,  e  Farti  maghe 
Eran  fofpettea  la  pietofa  madre. 

A  cui  tnqllrata  fui ,  volgendo  il  Sole 
Gia.de  là  vita  mia  il  fecondò  corfo. 

Pur  come  figlia  fua  ,  nè  miconobbe  : 

E'1  Refeeel’inganno,e,l  tenne  occulto  • . 

E  per  voler  di  lui  s’infinfe ,  e  tacque 
La  vera  madre  mia*che  prefa  in  guerra 
Fu  già  da  lui  ne  la  lua  patria  Irlanda, 
Qù’ella  nata  fu  di  nobii  fangue. 

TòioViue  Faltraforellà  ancorne  l’antro  ? 

Rof.  Vi  Rette  à  pena  infido  al  mezzo  luftro,  » 
E  poi  d’altri  indouini altri  configli 
Crebbero  quel  timore ,  e  quel  fofpetto . 

D  6'  Talchi 
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Talché  mandolla  in  più  lontane  parti  , 

Per  vn  fccreto  fuo  fedel  mettaggio .  (no 
Nè  feppi  come,òdoue.  TOH.  Il  feruoalme- 
Conofcer  tu  deurefti.ROS  Io  no’l  conofco, 
Nesò  ben  anco,s’io  n'intefi  il  nome. 
Mafpeffo  vdia  già  ricordar  Frontone,  (lato 
Ett  nome  in  mente  hor  ferbo.  TOR.  Il  Rece- 
Téne  Tempre  a  la  moglie  il  cambiò,  e  Parte? 
Bof.Tenne  fiw.he’1  pi  euenne  acerba  morte. 
Facendo  lui  co’ Dani  afpra  battaglia.  , 

Così  narrò  la  mia  canuta, &  egra 
Ma  ire  languente, e  lui  feguì  morendo; 

Tor  Cofe  mi  narri  tiì d'alto  filentio 
Veracemente  degne ,  e'n  cor  profondo 
Seruar  le  deui,  e  ritenerle  alcoli  e. 

3,  Ch'i  (ecreti  def  Regi  al  folle  volgo 
Ben  commetti  non  iono,e  fuor  gli  Tparge 
3,  Spcffo  loquace  fama,  anzi  buggiarda 
A  me  chiamili  il  Saggio,  e  poi  Frontone. 

Torrifmondo .  bidonino.  Cboro * 

LAffo  quinci  Fortuna,e  quinci  Amore, 
Mille  pugenti  ttraliogn’hor  m'auenta. 
Nè  fcocca  a  voto  mai ,  nè  tira  indarno , 

I pender  fon  faette,  e’1  core  vn  fegno. 

De  la  vittoriaela  mia  vita  il  pregio. 
Giudici  il  mio  volere,  e'1  mio  dettino. 

Ne  l'vn,ne  l’altro  Arciero  ancora  e  ftanco. 
Che  da  mifero  mè?  per  cafo,odarte 
Quali  mi  li  r apifee ,  e  mi  s*  inuola, 


Vna 
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Vna  forella,ed*efler  mia  ricufa, 

E  l’altra, oime,  non  trono,  e  non  racquifto» 

E  non  ri  fioro  e  ricompenfo  il  danno . 

E’1  cambio  manca ,  oue  mancò  la  fede. 
Accioch’offirir  non  poffaal  Re  Germondo 
Cofa  degna  di  lui,  ma  vana  in  tutto 
Sia  come  l’impromelTa.  altro  configlio 
Sorella  per  forella,ò  Sorte  iniqua. 

Già  fupponefti  ne  la  culla ,  e’n  fafce. 

Et  hor  me  la  ritogli , anzi  la  tomba. 

E  l’altra  non  mi  rendi. o  fpecco,o  felue 
In  cui  già  la  nutrir  leggiadre  Ninfe,  , 

O  de  la  tert  a  algente  horridi  monti, 

O  giogh  ì  al  peltri, o  tenebrofe  valli 
One  s'alconde  ?  o’n  qual  deferta  piaggiai 
In  qual  Ifola  tua  folmga,  &  herma, 

O  gran  padre  Ocean,nel  vado  grembo 
Tu  la  circondi  ?  andrò  pur  anco  errando 
Andrò  Ideando  il  mare,  andrò  cercando 
Non  la  perduta  fede, e  chi  l’infegna. 

Ma  come  poffa  almen  coprire  il  fallo  ?  ^ 

Cho.  Ecco  Signore  a  voi  già  viene  il  Saggio* 
A  cui  fol  fra  mortali  e  noto  il  vero , 

Da  caligini  occulto ,  e  da  tenebre. 

Tor.O  Saggio(tuchefai,penfando  a  tutto 
Quel  che  s’infegnaa*  Mondo, o  fi  dimoftra," 
I  fecreti  del  Cielo,e  de  la  terra) 

Dimmi, fé  mia  forella  e  in  quefto  Regno? 

Xnd.Ahi,ahi,  quàto  e’1  faper  dannofo,  e  grane, 
Oue  al  Saggio  nongioui.ebenpreuidi. 
Ch’io  veniua  a  trouar  periglio^  biafmo. 

Per 
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Tór.Per  qual  cagion  tu  Tei  turbato  in  villa  P 
Ifid.Ijfdammiyno’l  cercar,  nulla  rileua. 

Che’l  miopenfier  Ricopra,  o  Rnafconda. 
Tor.Dimmi,  femiafordlae  in  quello  Régno? ‘ 
Sàd.E’dòue  nacque, edòue  nacque,  ber  pofa, 

Se  pur  ha  pofa,  e  no  ha  pofa  in  terra,  (terra, 
Tor.Dunque  in  terra  no  è?  INDO.Nonpofain 
Ma  poferàj  douetilhàurai  ripofo. . 
Tor.Qpaleagli  ofcuri  detti  oleuro  velo 
Intorno  auoIgi,o  quaJe  inganno,  od  arte?  ' 
Dimmi  fe  mia  forella  e  in  quello  Regno  c  - 
lód.Tù  medefmo  t’inganni.. e  tua  la  frode. 
Perche  tu  la  facefli,  e  teco  alberga. 

2  or.  Se  non  e  il  tuo  fa  per  vano.conVombra, . 
Difcopri  tu  l’inganno,  e  tu  riuela,  . 

Se  la  forella  mia. tra  Gothi  hòr  viue  „ 
Stìd.Viuetra  Gothi'.pTORì Et  in  qual  parte ,  e* 
.  E’quella  fòrfeiche  ftimaua,od  altra?(come? 
S’altra,dòues’afcondeyp  fi  ritroua? 

I$d.  E  l’altra,&  ù  fi  troua,kancor  s’afcondes 
E  laiitrouerai  da  te  par  tendo  s , 

ETeruandÓ  là  fede.  TO R.Intrichi  ancora  * 
Gli  ofcuri  fénfidi  parole  incerte, 
Peraccrefcerl’ inganno*  e’nfiémeil  prezzo 
De  le  menzogne  tue.  parlar  conuienfi , 
Talché  Ricopra  imragionandoilfalfoe  - 
Sfìd.E*  certo  il  tuo  deilin ,  la  fede  incerta. 

Ma  fe  quanto  oroxntro  le  vene  alconde, , 
l’auara  terra,  a  me  nel  prezzo  offrilfi , 

^Itro  non  puoi  faper ,  ch’il  Fàto  inuolue  * 
ILtakrecofe,  che  chiedi*  al  nollro  fenfo, 

Ek  Li- 
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Èlor  nafconde entro  profonda  notte, 
Màpur  veggio  nafcendo  il  gran  Centauro 
Saettar  fin  dal  Cielo, e  tender  l’arco: 

E  la  belua  crudel,ch’irata  mu  gge , 

Con  terr  ibi  1  fembianza  vfcir  de  l’antro» 

E  pauentare  il  Vecchio,  e*l  fiero  Marte 
Opporlo  feudo,  e  fiammeggiar  ne  Telmo* 
E  con  la  fpadà  fulminami  1 hafta; 

Véggio',  ojparmi  veder  del  vecchio  Atlante 
Appreffo  il  cerchio,  e*l  grà  Delfino  afcolo» 
E  ftelià  minacciar  più  tarda,  e  pigra. 

E  la  Vergine  io  veggio,amica  alarti* 
Turbata  in  villa  i  e  la  celellè  Libra 
Con  men  felici, e  men  fereni  r aggi. 

E  cadér  là  corona  in  mezzo  a  Tonde.  ^ 

Nè  dimollrar  benigno,  e  lieto  afpetto,' 

Ch  i  feote  da  le  nubi  il  Cielo  tonando, 

O  pur  la  manfueta,  e  gentil  figlia. 

Mai  fuperbó  gùerr  iér  la  mira,  e  turba. 

E  i  lafciui  Animali  ancora  io  fguàrdo» 

A  cui  vicino  e  Marte  ,  e  vibra  il  ferro: 

E  i  duo  Pefci  lucenti  il  dòrfo1,  ei  tergo > 
L’vn  à  Borea  inalzarli, e  Taltrofcendere 
A  T  Aulirò, e  di  tre  gì  ri,  e  di  tre  fiamme 
Accefo  il  Cielo,  e  daquelnodóauinto  ' 

Tre  volte  intorno, e  minacciando  apptefib^ 
Il  fero  Dio,  che  regge  i  1  quinto  Cerchio. 

E  pien  d’hòrroreogni-altro,edifpauénto 
Dè’fegni,  o  de  gli  alberghi  empio  tirarifio^ 
Girando  intorno  ir  con  velóce  carro^ 
Ofignoreggi  a  foromotl  Cielo,  o  caglia; - 

Vero9l 
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Cho.Vero,o  fai  Co, che  parli,  eifolo  intende 
Le  fue  parole, ei  fuo  giudicio  e  incerto 
Non  men  del  noftro.e  fe  l’huom  dar  potefle 
Per  Capienza  Capienza  in  cambio, 

Hauer  potrebbe  accorgimento,  e  Cenno, 
Quanto  bafiaffe  a  ragionar  co*  Regi. 
Tor.Lacianlo.  hor  troui  le  Cpeiunche,e  i  moti, 
Oue  nulla  impedir  del  Ciel  notturno 
Gli  pò  l’aCpetto.  iui  a  Tua  voglia  intenda' 

A  miCurarlo,a  numerar  le  Stelle , 

E  con  danno  minor  Ce  fteflo  inganni , 

Se  così  vuole.IND.  Anzi,  eh -al  fine  aggiuga 
Vna  di  quelle  hormai  fornite  parti , 

De  le  cui  note  ho  quello  legno  imprefib  > 

A  cui  la  fianca  mia  vita  saap  poggia , 

3  miei  veri  giudici  hor  prefi  a  fcherno  , 
OCuperb3  Arana,  ò  Reggia  antica, 

C*hor  da  tè  mi  dilcacci ,  a  te  fian  conti. 

Frontone .  Torifmondo. 

OVal  Fortuna,  ò  qual  cafo  hor  mi  richia 
Dopò  tanti  anni  di  quiete  amica  (ma 
A  la  tempefta  del  reale  albergo  ? 
la  qual  Couente  ella  perturba  e  mefee . 
lyO  felice  colui ,  che  viue  in  guifa , 

Ch’altrui  celar  fi  poffa,  o’n  alto  mote,  (fire, 
a,  O’n  colle,  o’n  poggio,  o’n  valle  ima,epalu- 
Ma  doue  ella  non  mira  ?  oue  non  giunge? 
Qual  non  ritroua  ancor  folinga  parte  ? 
Ecco  ini  tragge  pur  da  caCa  angufta , 

Emi 
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E  mi  conduce  al  Rè .  fia  delira  almeno 
Quella,  che  (pira -a  la  mia  Ranca  etaie 
Aura  de  la  Fortuna  ;  e  fia  tranquilla. 

Ai  voltro  comandare  hor  pronto  io  vegnò^ 
Inuitto  Rè  de»  Gothi.TOR.  Arriui  à  tempo 
Per  riarmi  fuor  d'inganohor  narra  il  vero» 
Quella,  eh- fiì  creduta,  emiaforella? 
Eron.Nó  nacque  di  tua  madre.  TOR.  E  inque- 
Ella  tanti  anni  fi  rimafeinuolta?  ((io  errore 
Eron.Così  piacq  a  tuo  padre ,  e  piacq  al  Fato . 
Tor.Ma  ,  dapoi  c’hebbeme,pdottoal  Mondoa 
Altri  produlTe?  òlhncaa!  primo  parto 
Stenl  diuenne,  &  infeconda  madre? 

Ero  i.Steril  non  già,  ch’ai  partorir  fecondo 
Fece  d’vna  fanciulla  il  Rè  piu  lieto. 
Tor.Cheauénedi  lei?  FRON.  Temuta  in  falce 
Fu  per  fiero  deliin  dal  padre ifleffo. 

Tor.E  qual  d’vna  fanciulla  hauer  temenza 
Re  forte.e  fàggio  debbe?FRON.Hauea  fpa- 
Dcl  minacciai*  de  le  nemiche  Stelle,  (uento 
Che  lei  crefcendodi  bellezza,e  d’anni 
A  te  morte  predi  fife  5  a  noi  feruagg  o 
11  fatai  canto  de  l'accorte  Ninfe, 

Che  pargoletta  la  nutrir  ne  l’antro  . 

Tor.Chi  funge  la  portò  dal  verde,  fpeco  ? 
Tronco:  cosi  volle  il  padre, e  volle  il  Cielo, 
TorJn  qual  parte  del  Modo? FRON.  Oue  nor& 
Ne’l  Rè  còmi fe.  anzi  portaci  a  forza  (volli, 
,,  Fummo  ella  &  io. ch’altro  voler  pofTente 
,,  E’  più  di  quel  de’Regi,  &  altra  forza. 
Tor.Ma,  doue  la  mandaua  il  Rè  mio  padre? 

Sin 
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Eron.  Sin  nel  Regno  di  Dacia.  &iui  occulta ' 
Si  pensò  di  tenerla  al  Tuo  dettino  . 

Ma  fu  prefa  i à  nane  i  1  terzo  gi  or  n  o, 
dh*ambo  ci-conduceaper  Tonde  falfe. 

Da  quattro  armati  legni ,  in  cui  turbando^ 
Del  granpadre  Oceano  i  fallì  Regni 
Gian  con  rapido  corfo,  e  con  rapace, , 
Jdadronidel  mar  fieri  NóruegL 
E  fudiuifa  poi  la  fatta  preda, 

Et  io  neTvnoj  ella  ne  baierò  abete 
Eù  melTaj  io  tra  prigioni,  ella  tra  donne, , 

10  di  catenecarco,eìla  difciolta. 

B  riuolgendó  in  ver  Noruegia  il  corfo. 

In  vn  fenodimartrouammoafeofi 
Mólti  legni  de’Gothi ,  anch’effi  auezzi 
Di  corfeggiare i  làrgh i  ondofi  campi , 

Da* quali  a  penali  friggi  volando, 

Oom e  alata  faetta,  il  le ggi er  1  egn o, 
Ou*eraJa  fanciullate  fujrepente 
PfefoquelTaltro*  oue  legato  io  giacqui. 

Ed  duce  all’hor  di  quelle  genti  infide , , 

Rùr  in  mia  vece  iuirimafe  auinto  . 

Tór.Ma  fai  tu,  qual  rifugio,  p  quale  fcampo 
Hàuelfe  il  legnosi  qual  porto  per  Tonde, 
Troppo  infelice,e  troppo  nobil  preda? 
Fron.In  Noruegia  fuggii  fe’l  ver  n’intefi 
Da  quel  pr  igione.TÒR.E che  di  lei  diuene? 
Fron.  Quello  non  sò.  perch’in  quei  tépo  Retto 

11  Rè  peruenuto  fu  d  acerba  morte, 

E  noue  morti  appretto,  e  nouiaffànni 
Tiaibar  dèiGothijede’NofuegUl  Regno, 

Ma  - 
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Tor.Ma  del  ladro  marin  contezza.  hauefti  ? 
Fron.L'hebbi  di  lor.perchefratejii  entrambi 
Furo,edinobil  fangue,  e’n  afpro  efiìgiro 
Cacciati  a  forza  e  pregionier  rimale 
A!dano,e  lunge  fr  ritraile  Ara  Ido. 

Mai  quel  chòvi  retto,  fra  noi  dimora» 

Mefiagiero , 

Q- Vetta  del  nottro  Rè  matura  morte' 
Affrettar  dee,  non  ritardar  le  nozze*’ 
Pe.  *.  h’egli  ilgiorno  alianti  a  fera ccòlfe 
Ei  Duci  di  Nouergia,e  i  faggi, e  ì  forti, 

E  lor  pregò ,  ch  à  la  fua  figlia  Aluida 
Serbafferolefedè;  e’nfième  il  Regno , 

Dì  cui  fatta l’hauea  viùendo  herede.  ^ 
Talché  lo  mi o  venir  non  fia  dolente , 

Ma  lieto,  òdi  piacer  temprato  almeno. 

,,  Peroch’il  bene  al  maleogn’hor  fi  mefce, 

,,  E’1  male  al  bene.econ  sì  varie  tèmpre 
,,  Il  dolore,  eia  giòia  ancora  emifta» 

Ma  doue  fia  la  bella  alta  Regina , 

Figi  ia  de  la  Fortuna, e  figlia  ancora 
Dt  1  Rè  già  mortola  cui  l’amiche  Stelle 
Hor  fan  (oggetti  i  duo poffenti  Regni , 
Che*l  fpumante  Ocean  circondai  bagna, 
E’1  terzo, fe  vorrà, d’infeftò , amico. 
Imparerò  da  voi  la  nobil  Reggia 
Del  Rè  de’  Gothi  inuitto.  edoué  alberghi 
La  fua  Regina  ?CHO.  Ecco  il  fublime  cettcjt 
Eli  a  dentro  dimora ,  efòoriì  fpatia 
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11  Rè  noftro  Signore. 

Mes.Siate  Tempre  felice ,  e  00*1  felici, 

O  degniamo  Rè  d'alta  Regina . 

Tor.E  tu  che  bene  auguri  enefei  degno 
Per  buono  augurio  ancor.ma  fpom,e  narra. 
Qual  cagion  ti  conduca, ò  che  n’apporti? 
Mes.Non  rea  nouella  a  quello  antico  Regno  > 
A  quella  alta  Regina,  a  quelle  nozze, 

E  buona  a  voi,  cui  tanto  il  Cielo  arrife.  (io. 
Tor.Narrala.MESS.  A  la  Regina  io  fon  il  mef- 
Tot. Quello ,  ch’à  me  fi  fpone,  a  lei  lì  narra, 
Perchenullaefranoidiftinto,  efcuro. 
Mes.LaNoruegialo  fcettroa  lei  rifeiba . 
Tor.Perche?no  regna  acor’il  vecchio  Araldo? 
Mes.Non  certo  :  maM  fepolcro  in  fe  i’afconde. 
Tor.E’duque  Araldo  morto?MESS.Il  vero  vdi 
Tor.l/vccife  lungo, od  improuifo  affalto  (Ili. 

De  la  morte  crudel ,  che  tutti  ancide? 
Meff.Tollo gli  antichi  corpi  il  male  atterra. 
Tor.Ha  ceduto  a  Natura  iniqua,  e  parca , 

Che  la  vita  mortale  rellringe ,  e  ferra 
„  Dentro  breui  confini,  e  troppo  angulli, 
ì  „  Quando  e  la  vita  affai  minor  del  merto . 
Mes.A  lei  fuo  còrpo, a  voi  concede  il  Regno. 
Fron.Signor,  queft’è  pur  quello, ond  hor  li  par 
Che  l’antica  memoria  ancor  non  perda  (la, 
De*  fembianti,e  del  nome.  TOR.  Ei  giuge  à 
Ma  riconofce  ei  tè,fe  lui  conofci?  (tempo. 
Pron.D’haueremi  villo  ti  ramebra  vnquanco? 
Mes.Non  mi  ricordo.  FR.  Io  ridurollo  a  njéte, 
E  di  quel  che  non  sà,farollo  accorto, 

E  ben 
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E  ben  so,  c’hora  il  sa.  fouienti  amico, 
D’hauer  con  quattro  legni  vn  legno  prefo  ? 
Che  del  martrapaffaua  il  dubbio  varco» 
EtàlitidiGothiain  Occidente 
Conuerfì  riuolgea  l’eccelfa  poppa » 
Hauendo  i  Dani,  e  i  lor  paefi  a  fronte. 

Io  fui  prefo  in  quel  legno,  hor  mi  conolci? 
JMes^Si  cangia  fpeffo  la  Fortuna ,  e’1  tempo» 

»,  E  fpeffo  alta  cagion  di  notoe  colpe 
, ,  Stata  e  l’auara,e  la  maligna  Sorte- 
Éron.Mache  faceto  de  la  nobil  preda  * 

De  la  Vergine  dico?e  muto,  ò  morto. 

Non  fai,c’habbiamo  il  tuo  fratei  non  lunge? 
Egli  parli  in  tua  vece,ò  tù  ragiona». 

Mes.  De  le  cofe  paffate  il  Fato  accufa . 

Fu  quella  colpa  fua.ma  notoo  il  merto  » 
Ch’a  la  Vergine  diè  ù  nobil  padre. 
Tor.Oime,  ch’io  tardi  itédo,e  troppo  intédo* 
E  di  conolcer  troppo  ancor  pauento . 

„  Ma’l  conofcer  inanz  i  empio  detono 
»,  E  folazzo  nel  male,  hor  tù  racconta 
„  Il  ver, qualunque  fia.  ch'aita  mercede 
„  Suol  riti  ouare  il  ver,non  che  perdono* 
Mes.Diedi  la  verginella  al  Rè  dolente 
Perla  fua  morta  figli  a, e  diè  conforto 
Chetempraffe  il  Tuo  lutto,  e’1  Tuo  dolore» 

Si  che  figlia  fi  fe  la  cara  Ancilla. 

Che  di  Rofmonda  poi ,  chiamati  Aluida 
Fù  co’l  nome  de  l'altra ,  &  hor  s’appella. 
L’Hifioria  a  pochi  e  nota,  à  molti  afcofa . 
Tor  Oime,che  troppo  al  fin  fi  fcopre,ahi  laffo» 
Qual  ntrouo,  6  ricerco  altro  configlio? 
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Gemendo.  Tonijmondo. 

ALtro  dunque  è  fra  noi  più  caro  mezzo.,. 

Che  s’interpone, e  ne  riftringe  infieme, 
O  nedifgiunge  ?  e  non  potrà.Germondo 
Saper  qlch’in  fé  volge  il  RèdeGothi  (ftro, 
Da  lui  madefmo?  TQR.il  Rè  de’Gothi  è  vo- 
Signor ,  come  fu  Tempre,  e  voftro  il  Regno. 
Ma  l’altrui.ftabil  vogliaci  voftro  amore, 

E  la  Tua  dura  forte,  il  fa  dolente . 
Ger.Perturbator  à  voi  di  liete  nozze 
Non  venni  in  Gothia ,  e  fe’l  venir  v.infefta, 
AltruijColpaè’l  venire,  ìnoftroerrorej 
E  torno  indietro  e  noti  ritorno  a  tempo. 

Nè  duo  gran  falli  vna  partenza  emenda. 
Jor.FortunaerròjChe  vqlfe  i, lieti  giochi 
In  trilli  luttf,  e  inafpettata  morte. 

Per  cui ,  fe  di  tal  fede  il  metto  edegno, 

No  ru  egi  ah  a’l;Rè  perdut  o,  Aluida  1 1  padre» 
Voi  fe  cedete  fmelli  giorni  alpianto., 

E  fuggite  il  dolor ,  nel  primo  incontro 
Io  non  varrefto,enon  yichiudo  il  patto, 

S*al  piacer  voftro  di  tornar  v’aggrada . 
Ger.Così  noto  io  vi  fono4?  al  voftro  lutto 
Io  potrei  dimoftrare  afeiutto  il  vifo  > 

Io maifpttrar  lefpalleal  voftro  incarco? 
Sei  mio  pianto  contempra  il  voftro  duolo  9 
Verferò’i  pianto^  e  fe  vendetta ,  il  fangue. 
Tor.Ioconóboi.Germondojil  valoM?oftro, 
Chefplédeacom’vn  Sole,  h or  pili  rifpléde, 
Nè  fono  or  bo  al  fuo  lume,  empia  Fortuna 
Farmi  l’alba  potrà  turbala, e  negra, 

E  l’Occ^n 
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"E  l’Ocean  coprir  d’ofcuro  nembo , 

O  pur  celarmi  a  mezzo  giorno  il  Cielo, 

Ma  no  far, ch’io  non  veggia  il  vòlfro  metto* 
E]  douer  mio.volli  vna  volta, e  dilli: 

Hor  non  muto  il  voler,  nè  cangio  i  detti* 
EVoftraAluida  ,edi  Noruegia  il  Regno,, 

E  farà,  s*io  potrò,  ma  più  vi  deggio. 

Perche  non  perdo  il  mio,nè  fpargo,e  Ipad^, 
Come  far  io  deurei ,  la  vita, e  l’alma . 

CborOt 

Q  Val  e  arte  occultalo  qual  faper  adépfe 
Da  le  celefli  sfere 

D  horror  gli  egri  mortali ,  e  di  fpauento? 

Vi  fo no  amori,  &  odij,e  moftri,  e  fere 
La  sù  fpietate ,  ed  empie, 

Cagion  di  morte  iniqua,  ò  di  tormento? 

Vi  fon  la  sù  Tiranni?  el*aria,e*l  vento 
Non  ci  perturban  folo,e  i  falli  Regni 
Co’ feri  afpetti,e  la  feconda  terra. 

Ma  più  gli  humani  ingegni  ? 

Tante  ire/e  tanti  fdegni , 

Mouono  dentro  a  noi  si  horribil  guerra? 

O  fon  voci, onde  involgo  agogna,&  erra? 

E  ciò  chegira  intorno, 

E  per  far  bello  il  Mondo, e*l  Cielo  adorno? 

Ma,fe  pur  d’alta  parte  a  noi  minaccia, 

E  da*  fuoi  Regni  in  quelli 

Di  rea  Fottuna,Tior  guerra  indice  il  Fato* 

Leon, Tauro,  Serpente, Orfecelefti, 

Qui  doue  il  Mondo  agghiaccia * 

Et 
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Et  gran  Centauro ,  &  Orione  armato  3 
Non  fi  renda  per  fegno  in  Ciel  turbato 
L’animo  inuitto,  e  non  fi  moihi  infermo  • 
Ma  coi  valor  refpinga  i  duri  col  pi . 

,,  Chei  defti n  non  è  fermo 
A  l’intrepido  fchermo  . 

Per c’humana  virtù  nulla  s’incolpi , 

Ma  de  l’ingiufte  accule  il  Ciel  difcolpi  * 

3,  Soura  le  Stelle  eccelle 

Nata,  e  fcefa  nel  core  albergo  felfe. 

Che  non  lece  à  virtù?  nel  gran  periglio 
Chidileipiùficura. 

E  prefia  afpiraal  Cielo, e'n  alto  intende  ? 
Chi  più  Ià,doue  Borea i  fiumi  indura. 
L'arme  ha  pronte,  e’i  configlio, 

Odoue  ardente  Sol  l’arene  accende  ? 
j,  Non  la  bruma,  òl’ardor  vii  tute  offende , 
Non  ferro, ò  fiam  m  a,ò  venti ,  ò  nubi  auerfe , 
O  duri  fcogli  à  lei  far  ponno  oltraggio  ; 
Perche  naui  fommerfe 
Siano ,  Scaltre  difperfe 
Mandi  procella  infefta  al  gran  viaggio  , 

E’n  Ciel I  s'eftinga  ogni  lucente  raggio. 

E  co’più  fieri  fpirti 

Sprezza  Fortuna  ancor,  tra  feogl  i,e  firti . 

Virtù  non  lafcia  in  terra, ò  pur  ne  l’onde 
Guado  intentato ,  ò  paffo , 

Od  occulta  latebra ,  ò  calle  incerto . 

A  lei  s’apre  la  felua,  e’1  duro  faflfo, 

E  ne  tacque  profonde 

S’aperfe  alegni  il  monte  al  mare  aperto  ; 
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AI  fin  d’Argo  la  fame  ofcura ,  ei  merto 
Fia  di  Giafon .  ch’à  più  lodate  imprefe 
Porteranno  altre  naui  i  Duci  illuftri. 

Haurà  fue  leggi  pi  efe 
L’Ocean  ,  che  diftefe 

Le  braccia  intorno,  e  già  volgendo  i  luflri  8 
Auerrà, che  lor  gloria  il  Mondo  illuftri , 
Come  Sol ,  che  rotando 
Cacciarle  nubi,  eie  tempeftein  bando. 
Virtù  Icende  a  l’inferno. 

Palla Stige  fecura ,  &  Acheronte, 

Non  che’J  horrido  bofco,c>  l’erto  monte  • 
Virtudeal  Ciel  ritorn  a 
E  doue  in  prima  nacque ,  al  fin  foggiorna . 

ATTO  Q.VINTO. 


fluida.  T^utrice . 

|N  qual  parte  del  Mondo,  hor  m*ha 
condotta  (fo 

[Lamia  Fortuna,  e  fra  qual  géteauer- 
O  Dei  somi  del  Cielo?  N VT. Ancor 
temete, 

E  vi  dolete  ancor.  ALVI.  Io  più  non  temo; 
N e  poffo  più  temer,  che’l  male  è  certo , 
t  certo  il  danno, e  la  vergognai Poma . 

Già  fon  tradita,efclufa,  anzi  fcacciata 
Perch’e  morto  in  vn  tempo  il  Rè  mio  padre 
E  del  manto  mio  la  fede  eftinta . 

£gu  da  r  vna  parte  à  tutti  impone, 

?  Ch’à 
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Ch’à  me  fi  afconda  l’improuif^morte  v 
Da  l'altra  ei  mi  conforta ,  è  mi- comanda 
Ch’io  perifiànouo  fptìfo,  ò  à  nouo  amante, 
E  mi  chiama  foie] la ,  e  mi  difcaccia 
Con  quèfio  nome . 

O  Mar  di  Gothia,ò  lidi^o sporti, o  Reggia  , 
Che  raccoglievi  le  Regineantiche  , 

Douè  ncouro,ahi  Idfla/ò  doue  fuggo? 
Dcuenvafccndo  piu?melvpr  opriotRegno 
V  l’alta  fede  il  mio  nemico  ingombri . 
Perch’io  vi  ferua?  o’n  più  odiola  patte 
Spero  ti'ouàrpietà  tradita  amante. 

Anzi  tradita  fp.ofa ? 

Nnt  E  poRThil  giamai  9  che  tanto  inganno 
Albeigh i  i n  To n  ifm o n do.etan ta  fraude? 
Altri.  E  poflibile,€  vero,  è  certo ,-è certa 
ìà  fua  fraude, é’1  mio fcorno,e  l’aftruimorte 
Anz  ila  violenza  è  certame*  riferì  e 
la  mia  morte  medefmajO  me  dolente . 

Hut. Certa  la  fate  voi  d’incerta,  e  dubbia* 

Hor  facendoui  ineontraal  maleeftremo:: 
Ma  non  fu  mai  tanto  importuna  vn  quando 
l’iniqua,  ineforàbile,  iupefba, 

JNè  con  tanto  difprezzq,  e  tanto  orgoglio 
Perturbò  à  lieti  amami  vn  dì  felice . 

Ma  fon  tutti, morendo  il  padre  voilro  , 

Seco  elminti  gli  amici ,  e  i  fidiièrui , 

1  i  fuoi  cari  parenti  ?  e  fpente  infieme 
l’Hònéft  à  ,la  Vergogna,  eia  Giuttitia? 

3Nè  fecura  è  la  Fede  in  parte  alcuna  ? 

<Già:m t te  fi am  tradì t e ,  equafimoite;, 
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Se  non  è  varo  il  timor  voftro,e’l  dubbia., 
Alui.O  morì  lagiuftitia  il  giorno  illefTo, 
Co’J  giufHffimo  vecchio, ò  -fec o  fparue, 

E  fe  (eco  volando  al  Ciel  litomo . 

E  la-.fr  aude  >. e  la  fot  za,  e*l  tradimento', 
Prelero  ogni  alma  .&•  ingombrar  la  Tara. 
Non  ardifce  )a  Fede  erger  h  delira , 

E  FHonor  più  non  ofa  alzar  la  fronte. 

E  la  Ragione  è  muta,  anzi  Infìnga 
L&poflfente  Fortuna  .  al  Fato  auei  fo 
Cede  il  ferino  é’I  con  lìgi  io,  e  cede  al  ferro 
Maellà  di  temute  antiche  leggi-, 

-Mentre  a  guifa  di  tuono  altrui  fpauenta 
E  d*arme,e  di  minacele  alto  riborrìbo  . 
E*Rè  chiamato  il  forte  al  forte  il  Regna, 
Altrui  mal  grado, e  fupplicando  offerto,, 

L  ciò,che  piace  al  piu  peffente,  ègiullo . 
Io  non  gli  , pi  accio,  e’1  fuo;piacer  conturbo 
Io  fola,  e  ae’Noruegi  ha  prefo.il  Regno , 
la  Regina  rifiuta  il  Rè  ftfblime 
De’magnanimi  Gothi .  NVT.  A  detti  falfi 
„  Forfè  troppo  ctedete,e5I  dritto, es  torto 
„  Alma  turbata, e  metta,  egra  d’amore, 

,,  Nonconofce  foutnte,  e, non  dMIingue 
,,  Davvero  il  falfo,  e rvn  perTaltro afferma.. 
Reg.  Siali  de  la  nouella ,  e  del  Meffaggio , 

E  de  tafeNoruegia  .  e  del  mio  Regno , 

E  degli  ordini  fuoi  turbati, e  rotti , 

Ciò  che  vuol, lamia fòr^e^o’lnùo.ratóco . 
Balla,  ch’ei  mi  rifiuta.  eT  vero iora (colto 
Deli] fu to  cr u d eie  . i o fleffa , i o lidia  J 
E  2  Con 
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Con  quelli  propi  orecchi  vdij  pur  dianzi  : 
Aluida  il  voftro  fpofo  è’l  Rè  Germondo , 
ISIon  vi  fpiaccia  cangiar  l’vn  Rè  ne  l'altro  > 

E 1*  vn  ne  l’altro  valorofo  amico ,  % 

Et  al  noltro  voler  concorde,  e  fermo 
Il  voftro  non  difcordi .  in  quello  modo 
Mi  concede  al  luo  amico ,  anzi  al  nemico 
Del  (angue  mio .  così  vuol , ch’io  m’acqueti 
Nel  volerd'vno  amante,e  d’vn  tiranno . 
Così  l’vn  Rè  mi  compra,  e  l’altro  vende. 

Et  io  fon  pur  la  ferua ,  anzi  la  merce , 

Era  tanta  cupidigia ,  e  tal  difprezzo  » 

Vdilti  mai  tal  fede  ?  vdifti  cambio 
Tanto  infolito  al  Mondo,  e  tanto  ingiufto^ 
Nut.  Senza  difprezzo  forfè  e  fenza  sdegno 
E’  quello  cambio .  alta  ragione  occulta 
3,  Dee  mouere  il  buon  Rè  che  d’opra  incerta 
Souente  il  buon  configlio  altrui  s’afconde- 
Alui. La  ragion, ch’egli  adduce, è  finta, e  vana* 
E  in  me  lo  ldegno  accrefce,in  me  lo  (corno. 
Mentre  il  crudel  così  mi  (caccia, e  parte 
Prende  gioco  di  me.  marito  voftro  , 

Mi  differì  buon  Germondo>&  io  fratello» 
Et  adornando  và  menzogne ,  e  fole 
D’vn  rapto  antico,e  d'vn  antica  fraude » 

E  mi  figura, e  finge  vn  bofco,vn’antro 
Di  Ninfe  incantatrici, e’1  fallo  inganno 
Vera  cagione  è  del  rifiuto  mgiulto, 

E  fia  di  peggio.e  Torrifmondo  è  quefti," 
Quelli ,  che  mi  difcaccia,anzi  m’ancide,1 
QueftijC’hebbe  di  me  le  prime  fpoglie , 
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HoiTvltime  n’attende .  egìàfe’ngode, 

E  quello  e’I  mio  diletto, e  la  mia  vita . 
Hoggi  d’ellinto  Rè  fprezzata  figlia 
Son  rifiutata  o  patria ,  ò  terra, o  Cielo , 
Rifiutata  viurò  ?  viurò  fchernita  ? 

Viurò  con  tanto  fcorno?ancora  indugio  ? 
Ancor  pauento  ?  e  che?  la  molte, ò’I  tardi 
Morire?  &  amo  ancora?  ancor  fofpiro  ? 
lacrimo  ancor  ?  non  è  vergogna  il  pianto? 
Che  fan  quelli  lofpir  ?  timida  mano , 
Timidiflìmo  cor,  che  pur  agogni  ? 

Mancano  l’arme  à  l’ira,  o  l’ira  à  l’alma? 

Se  vendetta  non  vuoi,  nè  vuole  Amore, 
Balla  vn  punto  a  la  morte,  hor  mori,  &  ama 
Morendo,  e  fe  la  Morte  ellingue  Amore , 
L’anima  dlingna  ancor ,  eh  e  vei  a  Morte 
,,  Non  (aria,  fe  viuefle  Amore, el’alma  . 
Nut.Deh,  lafciatepenfier  crudele,  &■  empio 
Niun  vi  sforza  ancora,  ò  vi  difcaccia  : 

Ma  v’honora  ciafcuno,  &  ancor  donna 
Sete  di  voi  medefma,  e  di  noi  tutte 
Sere,  e  farete  Tempre  alta  Regina  » 

Regina  . 

DOpo  tanti  enni,  e  lu Uri  vn  di  fereno 
Vn  chiaro ,  e  lieto  di  Fortuna  apporta*’ 
Ogni  cola  là  dentro  è  fatta  adorna, 

E  ridente,  e  di  gemme,  ed’or  riluce, 

Può  lieti  matrimoni  in  vn  fol  giorno. 

Duo  Regi ,  e  due  Regine  aggiunte  infieme  » 
E  3  Duo 
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Duo  figli,anzi  pur  quattro>e  quinci, equini 
Pur  con  l'angue  rea!  mirto  il  mio  fangue , 

E  bellezza,  evalore,e  gloriai  pompa , 

E  molte  invna  Reggia  amiche  genti , 

E  dòniyegiollre,ecari,elieti  balli , 
Hoggi  vedrò  contenta  .ahi  nolira mente,. 
Chi  ti  contenta  ?  ò  chi  t’appaga  in  tetta  ? 
Se  non  fi  può  d’empio  dertinduperbo 
Minar  piangendo  la  fecura  legge, 
KèfiiaTagionTitorre  à  fera  morte  : 

E  affa, non  quella  fronte  effangue, e  crefpa, 
O  quella  croma, che  più  rara  imbianca , 

O  g  !  i  h  on  i  et  i  g  i  à  cu  rui ,  e’1  pi  et  re  m  ante 
...  Scemano  il  mio  piacer  ,  ma  tu  ibi  manchi 
O  mio  giàRè.già  fpo  >  o  à  q  u  e  ite  nozze, 

O  de’figliuoli  miei  S;g  'ore ve  padre. 

Deh  ,  ie  rimiri  mai  dai  »  »el  fereno 
De’tuoi  d l 'etti ,  e  miei  l’amato  albergo , 

E  le  ritorni  à  •:  oniolàrmi  in  fonno , 

S i j  p r  eterne  o.  puoi  ►  rimira  i  figli 
©  padre  ,  e  d  i  famofa  >  e  chiara  li j rpe 
Ilieto  i’honoi  ti  faccia ,  amico  (pirto. 

Rofmonda  fota .  - 

Nccr  mi  viuo  di  mio  Ifato  in  certa ,  ■ 
Ancor  pau erto, e  fpet  o,e  bramo, e  tac- 
E  del  parlar  mi  pento ,  edél’ardrie,  (ciò, 
E  poi  del  mio  pentire ,  io  mi  ripento  . 

„  Quel  che  farà  non  sò ,  che  non  gouerna 
3J;  Qheffcceofe  mortali  il  voler  nollro , 

Ma*  li 
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,  NlàT voler  di  colui,  eh  e  tutto  regge, 
peraquedo  folcirne,  e  lieto  giorno 
Vi  fi  ter  ò  d  e  u  o  t  a  i  fa  c ;  t  i  a  1 1  ari , 

Et  offril  o  quelle  ghirlande  al  Tèmpio- 
Di  vergini  viole,  e  d’alti  i  fiori , 

Perii, gialli ,  purpurei ,  azurri  e  bianchi,. 
Gh’  in  sùT  Auròra  io  colli,  e  poi  conte-ili 
Gli  ho  di  mia  mafòo.hor  degni  il  Rè . 'del Cie 
Gradir  la  mia deuota, e  pura  mente,.  (Io 
Et  alSettentrion  gli  occhi  riuolga 
Bietofamente.,  e  con  benigno  (guardo  ** 

Cameriero:.  Cimo. 

.  .  [  #  .  :  3  /; 

OGotKia  ,  o  d*  Aquilone  inuitto  Regnoè- 
O patria  antica, hoggi  è  tua  gloria  al  fò 
Hoggi  el  foilegno  tuo  cadutole  (parfo,(do, , 
Hoggi  feracagion  d’eterno  pianto  > 

A  teli  porge.  CHO.  Ahi,  che  dolente  voce 
Mi  percote  gli  orecchie  giungeai  core  . 
Ghefia  ?  GAM.Mireramadieje  medo  gior- 
Reggia  infelice, echi  vi  more, &  viue  ,  (no,; 
Infelice  egualmente ...  horribil  cafo . 

Gh’o  Narralo, e  dà  principio  al  mio  dolore. . 
Gam.URèdogiioloa  la  dolente  AJùidà 
Già  detto  haiiea,  eh’!  fuofedel  Germondo 
Effer  moglie  deuea,  con  breui  preghi 
Stringendo leùch’inquefto  amor  contenta^ 
Come benconuenia,  quecafieil  core , 

Che  falere  co fe  poi  faprebbeàtempo  », 

Mà  -del  Tuo  padre  l’impr ou  i  fa  mot  te  » 

E-  4-  Perr 
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Per  occulta  cagion  tenuta  afeofa. 

Accrebbe  in  lei  fofpetto,eduolo,e  fdegno , 
Ch’in  furor  fi  conuerfe ,  e*n  noua  rabbia. 
Pur  come  folio  già  fchernita  amante 
Data  in  preda  al  nemico  ,  onde  s’accinfe, 
Pa (fondo  di  fua  man  co'l  ferro  acuto 
Il fuo  tenero  petto. 

Cho.  Ahi  troppo frettolofa. ahi  icriida  mòrte, 
Efiremo  d’ogni  male.CAM.ll  male  integro 
Non  fapete  anco  il  Rè  fe  lleffo  offefe 
Nelmodo  i lleffo, e  giace appreflo  eitinro » 

Cho. Ahi, ahi, ahi  crude!  morte, e  ciudel Fato . 
Quale  altro  più  grauofo  oltraggio^  dàno. 
Può  farci  la  Fortuna, o5l  Cielo  auerfo  ? 

Cam. Non  sò.Ma  l'vn  dolore  aggiunga  l’altro» 
L’vna,a  l’altra  mina .  e’n  forte  punto 
Hoggi  è  la  llirpe  fua  recifa,e  tronca. 

Cho. -Mifera,  &  orba  madre,  oue  s’appoggia 
La  cadente  vecchiezza, e  chi  foltienla? 

Cam  L’infelice  non  sà  d’hauer  trouato 
H  ggi  vna  rìgba,e  duo  perduti  infieme, 

E  fo ile  fitta  ogni  pattato  affanno 
In  tutto  oblia,  non  fol  confola,  e  molce , 

E  di  gioia  ,e  piacere  hà  colmo  in  petto . 

Cho  Horchi  le  narrerà  ì’afpro  dettino 

De’fuòi  morti  figliuob?CA.ionon  ardifeo. 
Con  quello  auifo  di  pattarle  il  core  . 

Ma  già  tutto  d’hon  ore  e  di  fpauento 
Là  dentro  è  pien  >  il  Tuo  reale  albergo, 

E  nionare  i  tetti, e  l’ampie  loggie 
S’odono  intorno  di  femineo  pianto  ,  * 
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E  di  batterli  il  petto ,  e  palma  a  palma, 

E  di  mette  querele, e  di  lamenti . 

Tanto  timor ,  tanto  dolore  ingombra 
Lefemine  Noruegie  .  emen  dolenti 
Sari  a ,  fé  fatte  ferue  in  cruda  guerra 
Foffero  da  nemici  infetti ,  ed  empi , 

E  temettero  homai  di  morte .  e  d’onta 
E  l’altre  (confolate,e  mette  donne 
Confolai  le  non  porno ,  anzi  piangendo 
Parte  pianger  fariano  vn  cor  leluaggio 
Del  *uo  dolore,e  lacrimar  le  pietre , 

Cbo.E noi,  che  parte  habbiamo  in  tato  danno,' 
Non  fapremoanco  più  dittinti  i  modi 
D’vna  morte,e  de  l'altra?  CA.liRetrouolIa 
Pallida, effangue, onde  le  ditte  :  Aluida, 
Aluida, anima  mia, che  odo,  ahi  latto , 

Che  veggio?ahi,  qual  penfìero,  ahi  qual  in- 
Qual  delor,qual  furor  così  ti  fpinfe(ganno, 
A  ferir  te  medefma  ?  oimejon  quelle 
Piaghe  de  la  tua  mano  ?  allhor  grauofa 
Ella  rifpofe  con  languida  voce  : 

Dunque  viuer  deuea  d‘altrui  chevottra, 

E  da  voi  rifiutata  ? 

E  potea  c  o’l  vottro  odio,ò  coJl  difprezzo» 
Se  de  l'amor  viuea  ? 

Affai  men  graueèil  rifiutar  la  vita, 

E’men  graue  il  morire  . 

Già  fuggir  non  poteua in  altra  guifa 
Tanto  dolore. 

E  i  ripiglio  queTuoi  dogi  ioli  accenti. 

Tanto  dolore  io  fotterrò  viuendo  ? 

E  S  O’a 
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O'n  altra  gir  fa  io  more:  dunque Alnids ! 
Sei  voi  mori(te?ah,no’r contentai! Cielo.  • 
Io  vi  Potrei  lanciare  Alni  da. in  morte? 

Con  lé  ferite  vortre  il  cor  nel  petto  , 

Voi  mipalfàfte  AMida . 

E  quello  volito  fangue  è  fangue  mio  , . 

O  Al  iti  da  for  ella , 

Così  voglio  ch-ramarui,  e’1  ver  le  dille  . 

E’1  confermo  giurandole  lagr.imando  * 
X?ing.inno>e’l  fòlio  dé  Inaudita  delira 
BTla  parte  credéua.egià  pentita 
Parea d’abbandonar  la  chiaraluce 
Nel  fior  de  gli  anni, e  ri  fpondèa  gemendo  2 
Ih  quel  modo.che  leccio  farò  vo  (Ira , 
Quanto  meco' potrà  durar  quella  alma, 

E  poi  vollra  morommi . 

Spiacenti  fól,che’l  morir  mio  vi  turbi,  > 

E  v’apporti  cagion  d’amara  vita . 

Egli  pur  lagrimando  à  lei  foggiun'e  i 
Come  fratello  homai,non  come  amante, 
Prendo  gli  virimi  baci  -  al  volito  fpr  fo 
Gli  altri  pregata  diferbar  vi  piaccia. 

Che  non  farà  mortai  sì  duro  colpo. 

'Main  van  fperò'.  perche  l’e (Iremo  fpirto 
Ne  la  bocca  di  lui  tpiraua  ,  e  diffé  : 

Oblio  pitiche  frate  Ho, e  più  ch’amato , 
Effér  qtìeftd  non  pò,  che  morte  adombra  ! 
Già  le  mìe  luci . 

Dipoi  ch'ella  fu  morta ,  il  Rè  fofpefo 
Stette  per  breue  fpatio  .  muto,  e  metto  3 
D 4  la  pietate ,  &  da  l’horror  confufo ^ 

Ilfu©> 
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Il  Tuo  dolor  premea  nel  cor  profondo  . 

Pòi  dille  :  ALuidà}tu  fei  morta  *  io  vino  » 
Senza  l'anima?  e  tacque  . 

E  feri  (Te  quelli  lettra ,  e  la  mi  porfe 
DfrendoiPàrteraila  al  'Re Germondoji .  ; 

E  quanta  haura i  di  me  feriti  to ,  e  villo , 
Tutto  gli  narra, e  fcufadl  rtollro  fallo  . 

Così  d  i fife .  e  m  enne  io  penfolo  a  ttendò  »  * 
Dal  fuo  fianco  fini  Uro  er  preferii  ferro  » 

E  fi  trafitte  con  La  delirai!  petto , 

Sènza  parlar, lenza  mutar  lembi  anza , 

Pur  come  fóffe  lieto  in  far  vendetta . 

Io  gridai ,  cor  fi,  prefi  il  braccio  indarno»  g 
Non  anco  dèbil  fatto .  ei  mi  refpinle 
Con  quel  valor*chènon  ha  pari  al  Mondo  * 
Dicendo  :  Amico ,  al  mio  voler  t'acqueta» . 

.  Et  ne  la  tua  fortuna .  à  te  morendo 
Làfcio  il  più  caro  officio,  e’1  piu  iodato» 
Vn  Signor  piu  felice,  vn  Rè  piu  degno ,  • 

E  la  memoria  mia* 

„,,Gh’ognun  la  cara  vita  altrui  pòtorre» 

Ma  la  morte,  neffuno.  - 

Cermondo  *  Cameriere» 

^VVal  fuon  dolente  il  lièto  dì  perturbar 
V^  E  di  confufevoci  >  e  d’alte  {Irida 
Qual  tumulto  s’aggira  ?  e  di  temenza 
Son  queflivò  di  gran  doglia  incerti  fegni  ?  > 
Forfè  è  dentro  il  nemico. ò  pur  s’afpetta? 
che  può,  non  farò  giunto  indarno  * 

E  ór  E  dar' 
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E  dai-  non  fi  potrà  Nr>ruegio,ò  D'ano, 

De!  fi  io  fallace  ardir  Superbo  vanto  . 

Qj.d  pazzia  sì  gli  affida, o  quale  inganno. 

Se  Torrifmondo  hà’l  fidoamico  appretto? 
Cam.Oìme,r  he  Torrifmondo  afro  nemico 
Non  htbbe,  che  fe  (ietto,  e  la  fua  fede. 
Oer.Qnal  nemicitia  intendi ,  ò  che  ragioni? 
C.uti.Ei*  Signor  lavi  elpone,  equi  labarra. 

Perche  quella  è  fua  cartaio  fido  feruo. 
Oer.Oime^qlloch’io  leggo,  e  quel  ch'intédo. 
Odi  le  i'ue  parole,  e’1  mio  dolore  . 

Scrino  inauri  al  morire,  e  tardi  io  ferino, 

£  tardi  io  muoio,  altri  nTè  co  rfo  inanz  j, 

E  la  fua  morte  di  morir  m’infegni , 
Perch’io  muoia  piu  metto ,  e  piu  dolente, 
Vna  donna  feguendo,e  fìaTettremo,^ 

Ch'il  primo  -fcr  douea,fpargédo  il  fangue. 
Non  per  lauar ,  ma  per  fuggir  la  col  pa. 
Ch’or  porterò,  come  grauofo  pondo. 

Per  quella  vltima  via.morrò  lafciando 
Di  moglie  in  vece  à  voi  canuta  madre. 
Perche  la  mia  forella  à  me  la  fede , 

O’I  poterla  offeruare,a  fela  vita, 

A  voi  fe  ttc  fìa  hà  tolto,  ò  vero  amico. 

Se  vero  amico  mi  può  far  la  morte. 

Vero  amicò  fono  io  prendete  il  Regno. 

Non  riculate  hor  la  corona,  e’1  manto. 

E  d  amico,  e  di  nome  il  pregio,  e  l’opre. 
Siate  a  cadente  vecchia  alto  fottegno 
In  vece  mia. non  deprezzate  i  preghi , 

Non  di  ('degnate,  in  àufhorribii  patto 
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Che  tal  mi  chiami,  e  di  tal  nome  honori 
L’acerba  morte  mia,  che  tutto  folue, 

Fuor  che  l’obligo  mio,  ch  à  voi  mi  (trinfe, 
Viuete  voi ,  che’l  valor  voftro  è  degno 
D’eterna  vita,e l’amicitia,e*i merto. 

10  chiedo  quella  gratia  à  voi  morendo. 

O  dolente  pi  incipio,  o  fin  dolente. 

Ma, che  penlà?dou’è?  non  viue  ancora?(gno,' 
Cam. Vifle ,  lalciò la  moglie ,  hor  lafcia  il  Re¬ 
fi  l’ vno  e  tuo, l'altro  par  volle  il  Fato. 
Ger.Olcuro  è  ql  che  narri ,  e  quel,  ch'accenna 

11  tuo  Signor.  CAM.  Ei  riconobbe  Aluida» 
La  Tua  vera  Torcila,  e  poi  sVccife 

Come  credo  io,  per  emendare  il  fallo 
In  voi  commeflo.  GER.  Era  Torcila  aduque» 
Cam.fira,  efaprete  come.  GER.  Ahi,  troppo à 
Tanto  lì  diffidò  nel  fido  amico,  (torto 

Che  la  mia  fede,e  non  la  Tua,  condanna 
Con  la  Tua  morte  oime,qua!  graue  colpa 
Non  perdona  amicitia,  ò  non  difende? 
Meno  offefo  m'hauria  volgendo  il  ferro 
Contra  il  mio  petto,  anzi  io  morir  deuea 
Ch’à  lui  diedi  cagion  d’acerba  morte . 

Ahi  fortuna, ahi  promede, ahi  fede, ahi  fede 
Cosi  f  offerua ,  e  cosi  dona  il  Regno? 

Così  me  pga?CAM.U  Cieì  fe  fcarfo  il  dono, 
E  la  Tua  Parca ,  e  la  Fortuna  auerfa. 

Non  l’ vltimo  voler,  che  tutto  ei  diede. 
Quanto  ei  darui  porea.  GER  Tutto  ei  mito! 
Togliendomi  fe  lleflb.  Amor  crudele,  (fe. 
Tu  £ei cagion  del  mio  fpietaco  affanno  » 

Tu 
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Tu  m* togli  l’amico,  e  tu  1  amata, 

Btu  gli  vecidii' e mKtrafiggèjJ  petto 
Con  duo. colpi  mortali,  io  tutto-per do,’ 
Poiché  lui  perdo,  oime  dolente,  acquifto  * 
Dànnofoacquilto,  in  cui  perdefe Réfla 
La  nDua  fpofa;  ei  Rè  fe  Retto,  e  gli  altri; 
É'1  fuo.  figliuol,  la  madre;  e*l  vero  amico, 
L’amico  fuo,  nè’ritrouò  ramante  ; , 

Là  militra,l3honor  ch’orba  diuenne». 
QheRo  Regno, il  .Signorerio,  là  fperanza 
D’ogni  mi  agio  ria  s  ed  ogni  mio  diletto 
Perdere  ancora  il  Gielò  il  Sol  deutebbe»  - 
Ei  Sòie  i  raggi  ,  e  la  Tua  lucei  l  giorno  ,  * 

B  per  pietà  celar  Pòfcura  Notte  - 
Bfaìlb  altrui  co’l  tenebrerò  manto  ;  >, 
Perderei  i  mare  i  lidiye  ràlreippnde 
Oli  ondófi'  fiumi  ;  ei  ricoprir  là  terra 
Iftgrata,hor  chè  non  fénte,*  e  non  cooolce  ? 
11  danno. proprio, e  non  s3adira,e  fterpe 
Fàggi, ornispinr5cerri,  antiche  querce, , 
Aiti  fepalchtì,e  d’infelice  morte  ‘ 

Dolente  e  meRò  albèrgo,  ò  pur  non  crolla 
Quetta  gran  Reggia.e  le  fuperbe  torri, 
Bìnonpercotei  monti. a  duri  monti , 

B  non  rompe  i  lor  gioghi ,  e  non  trabocca  i 
Dà  fàfpre  rupi  i  graui  falli  al  fondo , 

B  nel  fuo  grembo  alta  ruina  inuolue 
Di  mete,  di  coloffi,  e  di  colonne. 

Perchè  fia  nonangufta ,  e’ndégna  tomba»-, 
E  da  vallee  da  felue,  e  da  fpelunchè, 

(G©n  fpauentofè  voci  altononmugge . 

Per: 
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Fèf  far  l’elTequiecanTettremo  pianto  1 
Ch?  darà  al  Mondo  ancor  perpetuo  affartnOr 

Fuegina  c  Camerieri ),  Gèrmond*. 
e-Hpfmonda'.- 

DEH, che  fi  tace  a  mè,  che  fi  nafeonde? % 

Sola  non  faprb  ió ,  febèrnita  vecchia,  - 
Di  chi  fon  madre, o  pur  (è  madre  io  fono  ? 
Cam. Regina,  hoggi  la  Sòrte  il  verofeopre,  - 
Ch’à  tutti  noi  molti  anni  occulto  giacque 
Però  non  a  cattar  noftro  configlio,* 

Ch’à  té  non  fù  cagion  d’alcuno  inganno. 
Ma  qttì  fi  mottri  il  tuo  canuto  fenno . 

Reg.Sè  pur  quella  non  e  rnia  vera  figlia,  (tra," 
QùaPaltra  e  dunque  ?  CA.  Partorì  IH  vn’al» 
Prima  Rofmonda.  e  poi  chiamata  Aluida  ,  * 
Del  buon  Rè  tuo  marito ,  e  Signor  noftroj  » 
Ma  perfuapoi  nudrillailRè  Noruegio  » 
Reg.Tanto  dolor  per  ritrouata  figlia , 

E  trouata  forella  ?  altro  pauentò  , 

Che  difturbaté  nozze,  altro  fi  perde. 
Cam.Oime  latto.  REG.  Qual  filèntioequefto? 

Ou’e lamia  Rofmonda?  CA  Oittella  volfe. 
Reg.E  Torri  fm  odo?  CA.  In qlmedefmòlòco»* 
Ou’egli  voi  Ie.GEft.  Al  tre  percòfle  i  n  prima 
Hai  {ottenute 'di  fortuna auerfa, 

Hora quetti  fotti  i r  più  graui  Colpi, 

Che  già  primi  non  fono,  al  finconiiiéhtv 
O  mia  faggia  Regina,  e  faggi  a  madre:; 

Che  s’al tri  figli  hauefci,hor  fon  tuo  figliò^ 

No*** 
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Non  mi  fdegnar ,  benché  fia  graue  il  danno. 
*^eg*Ahi,  ahi,  ahi,  dice,  Haueili ,  io  non  gli  ho 
Non  refpiran  più  dunque  (dunque? 

È  miei  duo  cari  figli?GER.Ahi,chenon  cag- 
.Deh,  q,  ci  Torrifmódo,eqci  Aluida,  (già. 
Quindi,  laffo,Amicitia,equindi  Amore 
Fanno  de  gli  occhi  miei  duo  larghi  fonti 
D’amariflìmo  pianto, e’1  corea  bergo 
D’infiniti  foipiri  e’n  tanto  affanno, 

E  fra  tanti  dolor  i  ha  sì  gran  parte 
Ea  pietà  di  cortei,  mifera  vecchia, 

1  più  mifera  madre  oime,quel  giorno, 
Ch’ellafperaua  più d’erter  felice, 

E*  fatta  di  miferia  diremo  effempio. 

Io  farò  fuo  conforto, anzi  foftegno . 

Io  farò  quello ,  lagrimando  infiemej 
Dolen  te  fi,ma  pur  douuto  officio, 

E  pieno  di  pietà,  confenta  almeno ,  (fce. 
Ch’io  la  fortegna.ROS.O  fofs’io  morta  ì  fa- 
O’n  quello  giorno  al  men  tu  r bato ,  e  fofco, 
Mentre  eglffù  sì  lieto ,  e  sì  tranquillo. 
Bello, e  dolce  morire  era  alhor,  quando 
Io  fatto  non  l’hauea  dolente, e  trillo. 

Io  mifera  i  1  perturbo,  e  l’alta  Reggia 
Io  riempio  d’horrore,  e  di  fpauento. 
lo  la  corona  atterro,  e  crollo  il  Peggio. 

Io  d’errer  fui  cagione, hor  fon  di  morte 
Al  mio  Signore,  hor  m’offrirò  per  figlia 
A  quella  orba  Regina,  &  orba  madre, 

Ea  qual  pur  dianzi  ricufai  per  madre. 

Encufaijmifera  mèilamore, 

Erica-* 
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Ericufai  l’honore, 

Seruatroppo  infelice ,  _ 

Ch’era  pur  meglio,  ch’io  moridì  in  culla 
Innocente  fanciulla. 

Cho.  A  piangere  impariamo  il  voftro  affanno  * 
Nel  eomunedolor ,  che  tutti  affligge. 

Al  Signor  nollro  hoinai  quale  altro  honore 
Far  poflìam,chedr  lagrime  dolenti? 

Al  Signor  noltro,  il  qual  fù  lume,  e  fpeglio 
Di  vimì,ed’honor,cni  nega  il  pianto? 

Reg.  Ahi,  chi  mi  tiene  in  vita? 

O  veci  hiezza  viuace, 

A  chi  mi  Terbi  ancora  ? 

Non  de’  miei  dolci  figli 
A  le  bramate  nozze. 

Non  al  parto  felice 
De’  nepotimi  Terbi . 

Al  duolo  amaro, ai  lutto, 

A  latnorte,  a  la  tomba 
De*  miei  duo  cari  figli, 

Hor  mio  conferuail  Fato, 

Ahi, ahi,  ahi,  ahi. 

Ch’io  non  gli  trono ,  e  cerco. 

Mifera  mè  dolente. 

Pur  di  vederli  in  vano. 

Ahi,  doue  fono? 

Ahi,  chi  gli  afconde? 

O  viui ,  omorti. 

Anzi  pur  morti, 

Oime, 

Qime. 

Ger. 
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Ger.Quetate  il  duol,che  tutto  feopre  iitempOo 
Reg.Signor,  fe  duramarte 
1  miei  figliuoli  efiinfe , 
i  Che  non  me’l  puoi  negare  , 

E  certo  non  me’]  nieghi , 

Ma  co’I  pianto  il  confermi , 

Eco5  metti  fofp  i  ri , . 

Habbi  pietà,  ti  prego, 

|>i  mèipaffàmi  il  petto , 

E  fa  ch’io  legua  homai 
Lsvno,e  l’altro  mio  figlio, 

Già  fianca, e  tarda  vecchi  as , 

E  fcon  folata  madre^ 

Mefchina . 

Ger.S’io  poterti, Regina ,  i  figli  voftri 
Con  la  n^a  morte,  ri  tornar  e in  vita, 

S’il  farei  fenzaindugio,e*l  altro  mQdo> 
Credernon  porto  di  morir  contento . 

Ma ,  poiché  legge  il  nega  afpra  e  fuperba 

Di  fpietatodefiin,viurò  dolente 

Sòl  per  vofiro  foftegno,e  vofiro  fcampo. 

E  faran  confunebre,e nobil  pompa 
I  voftri  cari  fìg  1 1  ambo  rinchiufi  ; 

Iti  vngrande,  e  marmoreo  fepolcro. 
3,Perche  quello  e  de’  morti  honoreeftremOo . 
Benché  ad  inuitti  Rè,  fàmofìin  jrme , 

Sia  tomba  l’Vniuerto ,  e  1  Gielo  albergo  » . 
A  voi  dunqu&vitirò!  Regina*  e  madre. 

Vói  farete  Regina, io  vofiro,  feruo , , 

E  vofiro  figlio  ancor,  fe  troppo  à  fdegno 
Vòinoam’hauete.  àvoi  lafpadadocingo3 

Per 
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Per  voi  non  gatto  1 i  corona ,  calco, 

Nè  fpargo  l'arme  sì  felici  à  tempo  , 

E  non  verfoio  fpirto,  e  fpandoilfangne. 
Pronto  a5  voliti  feruigi,al  voftro  cenno. 
Sinché  Je membra  reggerà qùelPalma, 

Sarà  co -I  proprio  Regno  il  Rè  Geimondo  e 
Reg,Oime,chela  mia  vita; 

£’  quafi  giunta  al  fine. 

Et  io  pur  anco  vino, 

Pè re  li  e  l 'ama ra  villa 
Mi  faccia  di  morire 
Via  piL’Eràmofa1 
C  /  dolci  figli,’ 

Ahi,ihi,  ahi,  ahi.* 

Ge^.  Or  me,  eh  e  non  trapali.  o  donne,  o  donnei 
Portatela  voi  dentro,1 Gabbiate  cura, 

Che’l  dolor  non  I’vccida,o  tofco,ò  ferro: 
Omia  vita  non  vita»  o  fumo,  od  ombra 
Di  vera  vita, o  fimulacro ,  ò  morte. 

CfjOYO  o* 

AHr  lacrime,  ahi  dolore, 

-P-fla  la  vita, e  ii  dilegua,efugges- 
„  Come  giel  che  fi  Ih  ugge. 

„  Ogni  altezza  s’inchina,  e  fparge  a.  terra? 

,,  Ogni  fermo  loftègno , 

,,  Ogni  polfenre Regno’ 

s,  In  pace  càddè  al  fin ,  fe  crebbe  in  guerra. 

„  E  come  raggio  il  verno  imbruna,e  more 
„  .Gloria  d’altrui  fplendòre, 

nEco- 
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9,  E  come  alpeftro ,  e  rapido  torrente  J 
„  Come  accefo  baleno 
In  notturno  fereno. 

Come  aura,  ò  filmo ,  ò  come  (Irai  repente 
Volan  le  noftre  fame,  &  ogni  honore 
Sembra  languido  fiore . 

Che  pìd  fi  fpera,  ò  che  s’attende  homai? 
Dopò  trionfo ,  e  palma 
Sol  qui  rettano  a  l’alma 
ILutto,elamenti,elagrimofi  lai. 

Che  piu gioua Àmicitia,  ògioua  Amore? 
Ahi  lagrime,  ahi  dolore. 


IL  FINE. 
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